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La seduta è aperta alle ore 17,15.

BENEVENTANO, segretario, dà lettu ra  del 
processo verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

LUNA. Chiedo di parlare sul processo ver­
bale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUNA. Onorevoli colleghi, signor Presi­
dente, desidero dissipare un equivoco circa 
la richiesta fatta dall’onorevole Cuffaro per 
quanto riguarda l ’anticipo da corrispondere 
ai vecchi lavoratori sull’assegno da erogalo 
con la relativa proposta di legge che, per il 
lungo tempo intercorso dalla sua presentazio­
ne, è divenuta storica.

Se. non ricordo male, essa fu approvata dal­
la 7a Commissione e discussa in Assemblea 
la quale ritenne opportuno rinviare la propo­
sta medesima alla Commissione per la finan­
za per il parere. Senonchè, l’onorevole Cuf­
faro, volendo venire incontro ai poveri lavo­
ratola, ha chiesto l ’erogazione di un anticipo 
in occasione delle feste di Natale.

Discussioni, f. 831 (500)
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CUFFARO. Io non sapevo che la 7’1 Com­
missione l'avesse approvata.

CUNA. La conclusione è che siamo a Na­
tale e i poveri lavoratola non hanno avuto nè 
l’assegno m ensile nè l’anticipo proposto dal­
l'onorevole Cuffaro. Io prego quest’ultimo di 
rinunciare alla proposta dell’anticipo il che 
consentirà all’Assemblea di discutere ed ap­
provare la proposta di legge prim a di Natale.

PRESIDENTE. Ho sollecitato la Commis­
sione per la finanza affinchè questa proposta 
di legge possa essere discussa al più presto in 
Assemblea.

CUFFARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUFFARO. La proposta dell’anticipo è 
stata  presentata in considerazione del fatto 
che 1’ordine del giorno della ripresa dei la­
vori — nonostante l’impegno del Presidente 
— non prevedeva questa proposta di legge. 
Ora, il Presidente della Regione accolse la 
mia proposta e suggerì di inviare nuovamente 
alla Commissione per la finanza il progetto 
di legge, affinchè si esaminasse la possibilità 
di concedere l ’anticipo; ma, dato che la Com® 
missione per la finanza è favorevole — e io 
al momento di avanzare quella richiesta lo 
ignoravo — non c’è più bisogno che ciò av® 
venga.

Pertanto, accogliendo il chiarimento dello 
onorevole Luna, recedo dalla m ia proposta e 
chiedo che il progetto di legge venga discus­
so subito.

PRESIDENTE. Con le osservazioni degli 
onorevoli Luna e Cuffaro, s’intende approvato 
il processo verbale della seduta precedente.

Annunzio di presentazione di disegno di legge
di iniziativa governativa e richiesta di proce­
dura d urgenza.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente disegno di 
legge, che è stato trasmesso, alla Commissio­
ne legislativa per l’industria ed il commercio 
(4*): «Autorizzazione alla spesa di lire 126 
milioni 45 Ornila per l’acquisto di detrito asfal­
tico da impiegarsi in opere stradali di inte­
resse regionale » (537).

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

19 dicembre 195(1

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Rela. 
Imam ente a questo disegno di legge, che ha 
carattere dì particolare urgenza, chiedo che si 
voglia adottare la procedura d ’urgenza con 
relazione orale.

STARRABBA DI GIARDINERIA. D’ac­
cordo.

PRESIDENTE. M etto ai voti là richiesta 
del Governo.

(E’ approvata)

Congedo.

PRESIDENTE. L ’onorevole M ajorana ha 
chiesto un congedo .di giorni due a decorrere 
da oggi. Se non ci sono osservazioni il con­
gedo si intende accordato'.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettu ra  delle seguenti interroga­
zioni pervenute alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario:
« Al Presidente della Regione, a ll’Assesso­

re ai lavori pubblici ed a ll’Assessore al lavoro, 
alla previdenza ed all’assistenza sociale, per 
conoscere come intendano 'riso lvere il pro­
blema dei mezzi meccanici per il carico e il 
discarico delle navi nel porto di Palermo.

Al riguardo si m ette in  rilievo:
a) che i portuali attualm ente in forza nel 

porto di Palerm o sono 808;
b) che la giornata media vissuta è stata 

per loro nel 1949 di lire 880; e nel primo se­
m estre 1950 di lire 819;

c) che l’introduzione dei mezzi meccanici, 
non accompagnata da un aum entato traffico 
portuale verrebbe ad incidere fortemente 
nelle più basse retribuzioni dei portuali, con 
il pericolo di una successiva riduzione dello 
attuale organico;

d) che la tesi dell’Ufficio del lavoro del 
porto, secondo cui l’introduzione di mezzi 
meccanici non pregiudicherebbe nè la retri­
buzione dei portuali nè il loro organico, è de­
stituita di qualsiasi fondamento senza un ade­
guato aumento del traffico;

e) che pertanto, i lavoratori, i quali pef 
principio sono favorevoli alla meccanizzazio­
ne del porto, di Palermo, ritengono debba su-
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Riordinarsi quest’ultim a sia, in generale, alla 
effettiva industrializzazione dell’Isola, sia in 
particolare, all’aumento del traffico portuale 
di Palermo. » (1215) (L ’interrogante chiede 
la risposta scritto.)

Montalbano.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore ai lavori pubblici, per conoscere:

1) quali provvedim enti intendano adot­
tare per ria ttare  gli argini del fiume Lascari, 
poiché, com’è noto, il pessimo stato di detti 
argini provoca ogni anno, durante l ’inverno, 
lo straripamento del fiume e gravissimi dan­
ni alle campagne, agli abitati rurali, ai ponti 
ferroviari e stradali;

2) quando intendano provvedere alla r i­
parazione del ponte ferroviario e stradale di 
Pietra Pollastra di Cefalù, attualm ente in con­
dizioni tali da correre serio pericolo di venire 
completamente d istrutto  in occasione di quel- 
che forte piena del fiume;

3) come intendano venire incontro ai con­
tadini di Lascari e Cefalù che recentem ente 
hamio avuto allagati i campi, subendo gra­
vissimi danni;

4) se non intendano provvedere con ap­
posita'leggina in favore dei danneggiati della 
gravissima ed eccezionale alluvione del no­
vembre scorso in Sicilia'. » (1216) (L ’interro­
gante chiede la risposta scritta)

M O N T  ALBAN 0  .

« Al Presidente della Regione, all’Assesso­
re all’agricoltura ed alle foreste ed all’Asses­
sore delegato alla pesca ed alle attiv ità  m a­
rinare:

1) per sapere se è a loro conoscenza l’a t­
tuale criterio, rigido, anzi si può affermare 
spietato, seguito dalla Sezione del Credito 
agrario del Banco di Sicilia nel concedere i 
crediti e nell’esigerne la riscossione ai piccoli 
e ai medi esercenti delle aziende agricole e 
delle aziende pescherecce. I sistemi adottati 
da questa Sezione del Banco, che si erano 
Mantenuti, invero, duttili e comprensivi fino 
a quasi tutto il 1948, da quella data segnano, 
infatti, una recrudescenza talvolta persino 
astiosa, che si esplica nella pretesa di condi­
zioni particolarmente difficili e onerose per 
a concessione dei crediti e in una compres-' 
sione delle aziende debitrici, nelle riscossio- 
nii assolutamente non intonate ai tem pi e ai

principi della Costituzione ed alle leggi r i­
form atrici nazionali e regionali — in m a­
teria  di agricoltura e di pesca.

Tali duri procedimenti, concorrendo nello 
annullare i benefici delle leggi democratiche, 
si traducono, in definitiva, in un grave danno 
all’economia dell’Isola e alle classi lavora­
trici;

2) per chiedere quali rim edi si intendano 
adottare contro un simile intollerabile stato 
di cose. » (1217)

SEMERARO (  ClJFFARO.

PRESIDENTE. L ’ interrogazione numero 
1217, testé annunziata, sarà iscritta all’ordine 
del giorno per essere svolta al suo turno. 
Quelle per le quali è stata chiesta la risposta 
scritta saranno inviate al Governo.

Richiesta di proroga ed approvazione della pro­
cedura «l’urgenza per Pesame di un disegno
di legge.

PRESIDENTE. Comunico che dal P resi­
dente della quinta Commissione legislativa 
mi è pervenuta la seguente lettera:

« Si comunica che questa Commissione le- 
« gislativa non ha potuto esaminare il dìse- 
« gno di legge: «Utilizzazione del fondo di 
« lire tren ta  miliardi stanziato nello stato di 
« previsione della spesa del bilancio della Re- 
« gione siciliana per l ’anno 1949-50 ai sensi 
« dell’articolo 38 dello S tatuto regionale. » 
« (522), principalm ente per il fatto che quasi 
« tu tti i componenti della medesima hanno 
« chiesto un certo lasso di tempo per potere 
« studiare i vari articoli di esso, trattandosi 
« di stanziamento di cifre tu tt ’altro che in- 
« differenti, nell’assegnazione di lavori per le 
« varie provincie.

« Tanto riferisco alla Signorìa vostra ono- 
« revole a norm a dell’articolo 58 del regola- 
« mento interno, con preghiera di volere ac- 
« cordare una congrua proroga ».

NICASTRO. Come componente della Com­
missione chiedo di parlare per un chiari­
mento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Effettivamente la Commissio­
ne per, i lavori pubblici ha ritardato l’esame 
del provvedimento perchè alcuni colleglli del­
la maggioranza (io e l ’onorevole Franchine 
ci siamo dichiarati disposti a tra tta re  subito 
il progetto di legge (hanno chiesto di diffe-
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r im e  l'esame, trattandosi di un problem a 
ponderoso, a dopo il 15 dicembre. Quindi, or­
mai, il term ine è scaduto e la Commissione 
dovrebbe essere in grado di esam inare al più 
presto il disegno di legge.

PRESIDENTE. Ad ogni modo l ’Assemblea 
dovrebbe concedere una proroga perchè i 30 
giorni previsti dal regolamento sono trascorsi.

NAPOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NAPOLI. Credo che il problem a sia parti® 
colarmente urgente. Noi siamo in inver­
no e dobbiamo utilizzare queste somme che 
sono già disponibili. Io mi rendo conto che la 
Commissione ha avuto bisogno di tempo, ma 
il disegno di legge in sè e per sè consta di 
pochissimi articoli, m entre per il rim anente 
si tra tta  di allegati relativi alla destinazione 
delle opere nelle varie località, ciò che, ai fini 
della discussione, non ha grande im portan­
za. Mi perm etto chiedere che l ’Assemblea 
voglia votare la procedura d ’urgenza e auto­
rizzare? la Commissione a riferire  oralmente. 
In  tal modo potremo tra tta re  il problem a ve­
nerdì prossimo, dopo la conclusione della di­
scussione del bilancio che speriamo avvenga 
tra  domani e dopodomani. Così almeno fe­
steggieremo il Natale oltreché con le opere 
santificate anche con le opere sulla terra.

PAPA D’AMICO. D’accordo.

LA LOGGIA, Assesso?-e alle finanze. Il Go­
verno è d’accordo con la richiesta dell’ono­
revole Napoli.

STARRABBA DI GlARDINELLI. Si di­
scuta il progetto di legge venerdì prossimo 
nella seduta antim eridiana con la procedura 
d’urgenza.

NAPOLI..Nicastro già si è dichiarato d ’ac­
cordo.

NICASTRO. Io ho esaminato il progetto 
e ho fatto la mia critica.

PRESIDENTE. Speriamo che entro venerdì 
si approvi almeno il bilancio. E ’ un augurio.

VERDUCCI PAOLA. Per i lavoratori di­
soccupati che aspettano.

PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta 
dell’onorevole Napoli perchè il disegno di 
legge « Utilizzazione del fondo di lire tren ta

m iliardi stanziati nello stato di 'previsione 
della spesa del bilancio della Regione Sicilia- 
ha per l’anno 1949-50 ai sensi dell’articolo 38 
dello S tatuto regionale » sia posto a ll’ordine 
del giorno della seduta antim eridiana di ve­
nerdì 22 dicembre prossimo, e si adotti per il 
medesimo la procedura d’urgenza autoriz­
zando la relazione orale.

(m  approvata}

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’en tra ta  e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1" luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (380).

PRESIDENTE. Si proceda al seguito della 
discussione del disegno di legge: « Stati di 
previsione dell’en tra ta  e della spesa della Re­
gione siciliana per l ’anno finanziario dal 1" 
luglio 1950 al .30 giugno 1951 ».

Essendo stato approvato nella seduta del 
16 dicembre l ’articolo 2 con riserva , di discu­
tere  la tabella B (Stato di previsione della 
spesa per l’anno finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951), annessa al disegno di leg­
ge, pongo in discussione tale tabella.

Cominciamo dalla rubrica « Spese per gli 
organi e per i servizi generali della Regione» 
ed in particolare discutiamo della « Presi­
denza della Regione, uffici, servizi ed ammi­
nistrazioni dipendenti ».

E ’ iscritto a parlare l’onorevole Cuffaro. Ne 
ha facoltà.

CUFFARO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, questo mio intervento sul bi­
lancio della Presidenza vuol ribadire le cri­
tiche che abbiamo fatto in passato e che ri­
mangono sempre tali. Si dirà che questo è 
l’ultimo bilancio della nostra legislatura e che, 
quindi, non ci sono impegni ma noi abbiamo il 
dovere morale e politico di dire il nostro pen­
siero in proposito, perchè non si .dica che 
tu tto  procede senza ostacoli.

Circa le colonie m arine e montane e le 
mense popolari io devo fare osservare che 
tali organizzazioni vengono istituite con cri­
teri di partigianeria, di monopolio. Anche se 
la maggioranza governativa è clericale, dob­
biamo tenere presente la situazione siciliana.

CACOPARDO. Chi ha portato la notizia 
che la maggioranza governativa è clericale.
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CUFFARO. La Democrazia cristiana dirige 
1 Governo, la Democrazia cristiana a ttua i 
iogi attimi governativi. Il monopolio delle 
ense popolari, delle colonie m arine lo eser- 

-ita la Commissione pontifìcia, la quale ne fa 
ina speculazione. Qui dobbiamo denunciare 
uesto, a proposito del bilancio dato che si 
ssegnano milioni e decine di milioni... (Coni­
enti)
LUNA. Come sei ingenuo Cuffaro!

CUFFARO. Sono ingenuo perchè denuncio 
mesti fatti?

LUNA. E’ una cosa notoria.

CUFFARO. Sono fa tti nuovi e vecchi che 
i ripetono ogni giorno. L ’anno scorso all’Unio- 
e donne italiane è stata assegnata qualche 
omnia. L’Unione donne italiane, come sape- 
e, svolge la sua funzione di .assistenza per 
'infanzia e per i bisognosi. Quest’anno, in pro- 
incia di Agrigento, l ’Unione donne italiane 
on ha avuto assegnata nessuna colonia tuon­
arla, nessuna colonià m arina. Questi sono i 
atti che denunciamo e dai quali si deduce che 
1 clericalismo nella nostra Isola, complice il 
overno regionale, sta ottenendo il monopo- 

io completo di tutto.
Con l’Autonomia siciliana noi avremmo do- 

uto abolire le prefetture. Invece nel bilan- 
io si prevedono somme per sopraluoghi, spo- 
tamenti di prefetti : valorizziamo ancora i 
reietti malgrado che lo S tatuto della Regio- 
e dica che le p refetture devono essere abo- 
ite e devono essere costituiti i liberi consor- 
1 comunali. (Commenti)
A proposito dei comuni dobbiamo tornare a 

enunciare quella politica di strangolamento 
ei comuni democratici che viene tu ttora  
sercitata. M entre nel Nord non si procede 
Ho scioglimento delle amministrazioni co- 
anali in attesa delle nuove elezioni, in Sici- 

la’ nella provincia di Agrigento, si continuano 
sciogliere le amministrazioni comunali. Que- 

è la politica democratica che si attua in 
rcilia e noi lo facciamo rilevare a questa As- 
ernblea, che pur doveva essere la garanzia 
e le autonomie comunali!! Autonomie comu­
ni che sono aggravate ancora di più, peggio- 
a e ancora dì più, da questo continuo inter- 
ento della Regione, della prefettura, della 
nnninistrazione provinciale e del Ministero 
e i interni : ecco quale gravam e è venuto a 

a ere sulle spalle dei poveri comuni.

Devo richiam are l ’attenzione del Governo 
e della Assemblea, perchè in questo scorcio di 
legislatura si approvi il progetto di legge per 
le autonomie comunali, per la libera costitu­
zione dei consorzi dei1 comuni e per la aboli­
zione delle prefetture.

Credo che possiamo conseguire l ’attuazione 
di questa legge se ci m ettiamo d’impegno e se 
non vogliamo trad ire  l ’Autonomia siciliana, 
che ha alla sua base l’autonomia dei comuni.

Devo ricordare al' Governo che era stato 
assunto l’impegno di elaborare la legge per 
l ’im m unità parlam entare dei deputati regio­
nali. Io credo che prim a che si chiuda questa 
nostra legislatura,, il Governo e l’Assemblea 
debbono preoccuparsi di risolvere questo pro­
blema e di arrivare all’approvazione di que­
sta legge, che deve restitu ire  ai deputati re ­
gionali quella dignità che è stata offesa dallo 
intervento del Governo centrale soffocatore 
dell’Autonomia siciliana.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Pantaleone. Ne ha facoltà.

PANTALEONE. Signor Presidente, onore­
voli m em bri del Governo, era mio vivo desi­
derio svolgere questo mio intervento in pre­
senza dell’onorevole Presidente della Regio­
ne perchè desideravo una sua risposta ad al­
cune domande che mi sono poste in questi 
ultim i tempi; e precisam ente: qual’è il con­
tributo che questa Assemblea, e per essa la 
maggioranza e per la maggioranza il potere 
esecutivo, ha dato alla democrazia? Qual’è il 
lavoro che il potere esecutivo ha svolto per 
cancellare il profondo solco antidemocratico 
che il fascismo, la guerra e le sue conseguen­
ze hanno lasciato in Sicilia?

Vero è, onorevoli colleglli, che la situa­
zione politica che noi abbiamo trovato nel 
1947 non era delle più belle; vero è che 
uscivamo da uno dei periodi più turbinosi 
della storia dell’Isola, dove per la m an­
canza di una classe dirigente democratica, 
a causa di una classe dominante, reazio­
naria e retriva, il livello democratico non era 
tanto elevato. Vero è, inoltre, che la coscien­
za del popolo siciliano era turbata da movi­
menti e da partiti influenzati da poteri stra­
nieri, ma è altrettanto  vero che la Sicilia 
avvertiva più di qualunque altra  regione di 
Italia una istanza e una esigenza democratica; 
e lo prova il fatto che quando il Movimento 
separatista....
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CALTABIANO Siamo qua.

PANTALEONE .Ed è al Movimento separa­
tista che io mi rivolgo, sapendo che esso è 
rappresentato in questa Assemblea, onorevo­
le Caltabiano....

CALTABIANO. Di cui lei era un po’ pa r­
tecipe in principio, per confidenze fatte  da 
lei e da altri..

PANTALEONE. Corregga.

CALTABIANO. P er confidenze avute da lei 
e da altre persone, tu tte  quante rispettabili.

PANTALEONE. Non dica « per confidenze 
avute da me », perchè non ho m ai fatto  confi­
denze del genere a nessuno.

CALTABIANO. O da altri.

PANTALEONE. Quando fc- dicevo — il Mo­
vimento separatista si atteggiava a movimento 
democratico....

CALTABIANO. E lo è.

PANTALEONE....... raccolse le sim patie di
tu tto  il popolo siciliano, tanto che nel 1943-44 
e 45 larga parte  del popolo siciliano si orientò 
verso il Movimento separatista ritenendolo 
antifascista e antimonarchico. Ma dopo il Con­
gresso di Acireale, quando il Movimento se­
paratista si pronunciò in senso nettam ente 
m onarchico....

CACOPARDO. Quale congresso di Acirea­
le? Nessun congresso separatista c’è stato ad 
Acireale!

CALTABIANO. Non vi fu mai un Congres­
so separatista, ma un convegno.

PANTALEONE. Lo chiami come vuole: 
Alla vigilia della Costituente — dicevo — 
quando il Movimento separatista si pronunciò 
in senso nettam ente monarchico, la massa si­
ciliana si allontanò dal medesimo, e si orientò 
verso i partiti sinceram ente democratici. Lo 
provano i risultati elettorali del 20 aprile 1947, 
con la vittoria del Blocco del popolo e con il 
largo suffragio raccolto dalla Democrazia cri­
stiana.

Il popolo siciliano si aspettava — e si aspet­
ta  — oltre che le grandi riform e di stru ttura, 
la formazione di una classe sinceramente de­
mocratica, capace di governare nell’interesse 
dell’Isola, al di sopra delle lotte di partito.

Ritengo che, in questo delicato settore, la

maggioranza di questa Assemblea abbia de­
luso la Sicilia. Mi sforzerò di dim ostrarlo con 
una serie di fatti parlam entari che provano 
come il settarism o di partito  nuoccia alla de­
mocrazia. Ho sempre ritenuto che l ’interro­
gazione e l ’interpellanza fossero il termome­
tro democratico di una assemblea, nel senso 
che dal valore e dal peso che l’interrogante 0 
l ’interpellante e l ’interrogato o l’interpellato 
attribuiscono alla interrogazione o alla inter­
pellanza si può benissimo rilevare il livello 
democratico di una Assemblea.

L ’opposizione, in difesa della libertà  indi­
viduale e della democrazia ha presentato die­
cine e diecine di interrogazioni e di interpel­
lanze e mai, onorevoli colleghi, mai, onorevoli 
m em bri del Governo, neanche una sola volta, 
ha avuto ragione; nemmeno quando l ’interro­
gazione o l ’interpellanza interessava l ’Assem­
blea tu tta. Non ha avuto ragione l’onorevole 
M ontalbano che con una interrogazione, pre­
sentata il 23 marzo 1949, chiedeva al Presi­
dente della Regione se fosse consentito agl 
agenti della Questura che prestano servizio 
presso la P refe ttu ra  di Palerm o,, di deridere 
i deputati regionali.

« Il fatto è avvenuto nei prim i di novembre 
« scorso, — dice l ’interrogante — quando 1 
« sottoscritto — essendosi recato in Prefettura, 
« alle ore 20,30, ed avendo m ostrato la pro- 
« pria tessera di D eputa to . regionale ad uh 
« agente che gliela chiedeva — ricevette que- 
« sta strana risposta : « Deputato, ma che 
« deputato! Parlam ento siciliano, m a d ie  par- 
« lamento siciliano ! D eputati sono soltanto 
« quelli nazionali e Parlam ento ve n ’è uno 
« solo: quello di Roma ». A questa interroga- 
« zione, il Presidente della Regione risponde- 
« va: « Per quanto riguarda la segnalazione 
« contenuta nel punto primo, il Prefetto di 
« Palerm o ha assicurato di avere disposto 
« rigorosi accertam enti, dai quali non è emer- 
« so alcun elemento positivo in merito ai 
« fatto lam entato dalla signoria vostra onore- 
« vole. Il Prefetto  esclude, altresì, che la si- 
« gnoria vostra onorevole abbia, allora, prò- 
« testato presso di lui e che egli non abbia 
« preso in considerazione la protesta ».

Il Presidente della Regione, mettendo i» 
dubbio quanto aveva asserito il deputato in­
terrogante ed accettando come vero l ’asserto 
di un agente, offendeva non solamente il 
deputato interrogante e la dignità del grupP0 
parlam entare a cui il medesimo appartieue
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ma la dignità e il prestigio di tu tta  l ’Assem-
f f e f t . .. ’ v -  n; “ v ’A V lvA ju

Non ha avuto ragione l ’onorevole D’Agata 
che chiedeva conto al Presidente della Regione 
della perquisizione eseguita nella suà casa 
nel mese di luglio 1948.

Dal Presidente della Regione di allora, lo 
interrogante riceveva questa strana risposta:
...« ove questi (l’onorevole D’Agata) desi-
« deri una risposta, deve ripresentare l’in- 
« terpellanza ed essere presente quando sarà 
« posta in discussione. Precisa, comunque, (il 
Presidente della Regione) che le perquisi- 
«zioni vennero effettuate non soltanto nel 
« villino dell’onorevole D ’Agata, dove non fu- 
« rono trovate armi, ma in  a ltri undici villini 
« in alcuni dei quali si ebbero risu ltati posi- 
!«t|VÌ».

Questa strana risposta, l ’onorevole Alessi, 
l’ha data il 20 luglio 1948, quando nulla era 
stato deciso in merito, alla im m unità parla­
mentare dei deputati regionali; anzi in quella 
circostanza il Presidente della Regione trova­
va materia per elogiare la politica di- Sceiba 
tanto che dichiarava : « concludendo, fa no­
mare che non si può, d’altro canto, non elo- 
« giare un’azione di polizia etc. ». Il P resi­
dente della Regione elogiava, cioè, un ’azione 
di polizia in danno di un mem bro di questa 
Assemblea, che aveva, ed ha, l ’im m unità par­
lamentare e così facendo, pu r di dar torto allo 
interrogante, m anda a carte quarantotto la 
immunità parlam entare.

Non ha.avuto ragione l ’onorevole Cristaldi, 
quando, illustrando la sua interpellanza circa 
gli abusi commessi dalla polizia in provincia 
di Catania, affermava, da questa tribuna, di 
essere stato testimone oculare dei fatti. Non 
ha avuto ragione l ’onorevole Semeraro, quan­
do ha subito la mortificazione e la violenza 
delle manganellate degli agenti di Pubblica 
Sicurezza nonostante gridasse: sono .un de­
putato regionale.

MARCHESE ARDUINO. Nel caso Semera- 
I'0 la Commissione d’inchiesta ha deplorato 
a condotta della Celere.

PANTALEONE. Ed allora la stessa Com­
missione deplori la risposta del Presidente 
e la Regione, perchè questi non ha trovato 

Una Parola di deplorazione contro l ’agente che 
aveva manganellato l ’onorevole Semeraro.

R MARCHESE ARDUINO. Il Presidente della 
egione si è associato nella deplorazione.

PANTALEONE. I responsabili di tali vio­
lenze hanno trovato l ’onorevole Presidente 
della Regione sempre pronto a difenderli con 
la conseguenza che gli abusi sono sempre più 
gravi e sempre più frequenti.

Da questa tribuna, ho denunziato il crimine 
commesso nella Caserma di Vallelunga dove è 
stato ucciso un  uomo aH’indomani dell’arresto 
ed è stata spaccata la testa ad un altro. Il P re ­
sidente della Regione, difendendo quel m are­
sciallo crim inale (che ancora terrorizza la po­
polazione di Vallelunga), si è reso complice 
degli altri delitti che sono avvenuti immedia­
tam ente dopo, perchè alla distanza di pochi 
mesi è stato ucciso il contadino La Rosa, nella 
caserma dei carabinieri di Mazara, e poco 
tempo dopo un altro detenuto nella caserma 
di Marsala.

Il giorno 1" dicembre 1950 presso la 6a Se­
zione del Tribunale di Palerm o (questa As­
semblea sarà vigile perchè ancora la sentenza 
non si è avuta) si celebrava, un processo con­
tro il Maresciallo Capici, il Brigadiere Lam- 
brini ed a ltri cinque agenti, responsabili di se­
vizie e percosse ai danni di due comunisti, La 
Barbera e Buttacovoli, da Belmonte Mezza- 
gno, rei di avere scritto sui m uri di quel pae­
se parole inneggianti ai P artiti comunista e 
socialista, a Togliatti e a Nenni.

Il Pubblico ministero ha chiesto due anni e 
nove mesi per il maresciallo e tre  agenti, un 
anno e dieci mesi per il brigadiere e gli altri 
due agenti. La causa è stata rim andata al 29 
dicembre di questo mese. Se il Presidente della 
Regione, rispondendo alla interpellanza sui 
gravi fatti avvenuti nella caserma di Vallelun­
ga, avesse trovato una parola di condanna ver­
so quel maresciallo, molto probabilmente si 
sarebbero evitate le sevizie di Belmonte Mez- 
zagno, si sarebbe potuta evitare la scena de­
plorevole, mortificante e offensiva per la di­
gnità di un popolo, di un carabiniere che, p re­
so da fobia anticomunista, a Casteltermini, ha 
strappato, oltre alla bandiera rossa, la bandie­
ra tricolore....

CACOPARDO. Mi dispiace solo per quella 
rossa!

PANTALEONE. A me dispiace per tu tte  e 
due.

Quanti gravi abusi si sarebbero potuti 
evitare se il Presidente della Regione avesse, 
magari una sola volta, deplorato uno dì questi 
crimini.
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La difesa del Presidente della Regione 
ha fatto sì che i com andanti delle stazioni 
dei carabinieri dì Vallelunga e di Valledolmo 
abbiano ritenuto  di fare il loro dovere a rre ­
stando ben nove contadini perchè osavano 
chiedere ì'appucazione della legge sulla divi­
sione dei prodotti. Il P rocuratore della Re­
pubblica di Caltanissetta se ne m eraviglia e 
ne ordina la im m ediata escare-orazione. Ma i 
carabinieri di Vallelunga « per , punizione » 
non restituiscono le bisacce che avevano se­
questrato a quei contadini.

Le difese d ’ufficio del Presidente della 
Regione hanno fatto sì che pochi giorni fa, a 
Caltanissetta, un  brigadiere di Pubblica sicu­
rezza si sentiva legittim am ente autorizzato a 
licenziare i lavoratori Leonardo Tortorici e 
Filippo M arotta perchè avevano osato chie­
dere al loro datore di lavoro gli arre tra ti. A 
questo hanno portato le difese d’ufficio del
Presidente della Regione!

Questo è lo stato d ’animo che è stato gene­
rato fra  i tu to ri dell’ordine pubblico; questi 
sono gli atten tati alla democrazia, alle libertà 
fondamentali, alla Costituzione della Repub­
blica. Ma c’è di più; c’è da ricordare il com­
portam ento, le difese ad oltranza del P resi­
dente della Regione a favore dei prefetti sici­
liani ogni qualvolta noi della sinistra ci siamo 
permessi di segnalare a questa Assemblea i 
loro atteggiam enti antidemocratici! Se una 
responsabilità c’è, essa, in primo luogo, ricade 
sul Presidente della Regione attuale e su 
quello che lo ha preceduto; essi avevano il 
dovere, innanzitutto, di presentare un disegno 
di legge per il riordinam ento amministrativo. 
Non parliamo degli abusi della Prefettura.

Il compromesso fra il potere esecutivo re ­
gionale e quello centrale ha fatto sì che noi 
ancora subiamo i prefetti, i quali per servire 
Sceiba hanno sciolto tu tte  le amministrazioni 
comunali di sinistra o, comunque, non asser­
vite alla democrazia cristiana. Nella sola pro­
vincia di Agrigento ne sono state sciolte nove 
in un solo anno: Cattolica Eraclea, Montalle- 
gro, Favara, Ribera, Campobello, S. Biagio, 
Racalmuto, Bivona, Calamonici. Sono state 
sciolte le amministrazioni comunali di Resul­
tano, Milena in provincia di Caltanissetta; di 
Barrafranca, in provincia di Enna; di Acica- 
stello, Adrano e Riposto in provincia di Ca­
tania; di Naso, Patti, Mandanici e Capo D’Or- 
lando, in provincia di Messina; di Monreale 
in provinca di Palermo; di Vittoria, S. Croce

Camerino in provincia di Ragusa; di Partane 
M azara del Vallo, Castellam are e Gibellingjj 
provincia di Trapani. Non parlate  di demo, 
crazia! Al gerarchetto fascista si è sostituito j] 
gerarchetto clericale; se una amministrazione 
comunale è invisa al gerarchetto democ-ristia. 
no, il Prefetto  interviene d ’autorità  e sul ti 
sultato non ci sono dubbi anche se poi il p0. 
polo m anda la stessa maggioranza, con 
stessi uomini, ad am m inistrare il comune.

Onorevoli colleghi, sapete meglio di me a 
quali partiti appartengono le amministrazioni 
dei comuni che sono state sciolte.

Voci. Anche al partito  democristiano. 

MARINO. Soltanto una.

PANTALEONE. Liberale più d ’una: Racal­
muto, liberale-qualunquista; Acicastello, libe­
rale; Castellammare, qualunquista; Gibellina, 
qualunquista. Ma neppure un ’amministrazio­
ne democristiana, neppure rAmministrazione 
comunale di Alcara li Fusi per la quale il Pre­
sidente della Regione, nella seduta del 20 lu­
glio 1949, aveva risposto in questi termini: 
« L ’inchiesta condotta nel decorso gema» 
« da apposito funzionario della Prefettura di 
« Messina nella Amministrazione comunale di 
« cui si tra tta , ha accertato che effettivamente 
« gli am m inistratori si sono resi responsabil 
« di irregolarità, illegalità ed incuria degli in- 
« tenessi del Comune con conseguente disse- 
« sto del medesimo... ».

Non è stata sciolta Famministrazione 38 
Santa Caterina Villarmosa dove il segretario 
non ha mai voluto stendere un verbale delle 
poche riunioni del Consiglio comunale, dove 
risultano approvati degli stanziam enti per spe­
se non sostenute (stanziam enti che mai era» 
stati discussi ed approvati) e dove sono state 
erogate somme senza preventiva autoriz­
zazione da parte  degli organi competenti. I 
Prefetto conosce questi fatti, perchè l’As­
sessore, avvocato Ferrara, dimessosi dall* 
Giunta, li ha denunciati con lettera al pre' 
fetto e per conoscenza al Presidente della Ke' 
gione.

Sono state sciolte, bensì, le amministrazio­
ni comunali della provincia di Agrigento 
chè quei comuni hanno avuto il coraggi0 01 
dare 56 mila voti di preferenza all’onorevol* 
Sessa.

Onorevoli colleghi, se misera era l’eredi1) 
da noi raccolta nel 1947 ancor più misera5
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l’eredità che noi lasceremo a' quelli che ci 
succederanno. Sono ancora in nostro possesso 
due grandi ricchezze, e voglio sperare che le 
useremo come veri tesori da lasciare in ere­
dità all’altra  legislatura. La prim a è la legge 
elettorale. Si parla di connubi e di apparenta­
menti che, ove effettuati, rappresenterebbero 
un vero inganno per l ’elettore perchè mai 
avrebbe la certezza della fine che farà il suo 
voto. Io voglio sperare, onorevoli m em bri del 
Governo, che questa Assemblea, con alto senso, 
di responsabilità e soprattutto  con profondo 
senso democratico, sappia dare al popolo si­
ciliano quella legge che è necessaria per un 
popolo che segua sinceram ente e rispetti la 
democrazia.

L’altra ricchezza è costituita dalle elezioni 
amministrative che noi affronteremo di qui a 
poco. Le elezioni am m inistrative saranno il 
banco di prova, della vostra funzione, della 
vostra posizione rispetto alla democrazia stes­
sa. Voglio augurarvi, e vi auguro, per il bene 
della Sicilia che la prova sia positiva, perchè 
ove fosse negativa; il popolo siciliano oltre a 
perdere la fiducia in noi, potrà perdere anche 
quella nell’istituto autonomistico e soprattutto 
nella democrazia. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Passiamo alla sottorubrica 
« Pesca m arittim a e attiv ità  m arinare ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Nicastro 
per svolgere la sua relazione di minoranza.

NICASTRO, relatore di minoranza. Onore­
voli colleghi, come sapete e come si evince 
dal bilancio, il settore della pesca costituisce 
un servizio della Presidenza della Regione cui 
è preposto un Assessore delegato, attualm ente 
l’onorevole Vaccara. La relazione di maggio­
ranza, riflette nel complesso il pensiero dell’in­
tera Giunta del bilancio: le critiche ivi conte­
nute sono da me condivise ma non le conclu­
sioni, e ciò per le ragioni che abbiamo già posto 
in rilievo nell’esame del bilancio precedente. 
In sede di Giunta del bilancio, noi ci siamo tro- 
vati molte volte d ’accordo sull’esame tecnico, 
nra non lo siamo stati quando dall’esame com­
piuto si sono dovute tra rre  le conclusioni po­
litiche. E’ chiaro che quando si giudica inef­
ficiente un determ inato settore, non si può 
essere d’accordo nel votare la fiducia a coloro 
che vi sono preposti. P er quanto riguarda la 
Parte ordinaria, nulla v ’è da osservare; si r i­
scontra soltanto un lieve aumento della spesa 
burocratica, aumento che si aggira intorno

ai 10 milioni. La critica va compiuta, invece, 
relativam ente alla parte  straordinaria e va 
fatta  per la politica economica svolta in que­
sto settore dall’onorevole Assessore delegato; 
l ’odierna critica riproduce quella mossa nella 
discussione del precedente bilancio, dalla 
quale, devo dirlo, l ’onorevole Assessore non 
ha tra tto  alcuna esperienza positiva, nè si è 
valso del nostro suggerimento per potenziare 
questo im portante settore dell’attiv ità  eco­
nomica siciliana. Il settore della pesca per­
mane, tu ttora, in gravi condizioni di crisi per 
cause intrinseche che. vanno considerate se­
condo la visuale e nell’ambito della produ­
zione interna siciliana, e per cause esterne 
dà im putarsi alla m ancata azione politica 
verso il Governo centrale, in ordine all’im­
portazione di prodotti della pesca da parte 
di nazioni estere, importazione che grava ed 
appesantisce la situazione economica di que­
sto settore siciliano. Dai dati dei bollettini 
ufficiali del Banco di Sicilia, si evince che la 
situazione dell’esportazione siciliana in que­
sto settore è peggiorata quest’anno ed in mo­
do spaventoso. Devo ricordare, onorevole As­
sessore, che ciò si ricollega alla nostra criti­
ca precedente nella quale indicammo quali 
opportuni provvedimenti, in sede politica, si 
sarebbero dovuti prendere per evitare ap­
punto le conseguenze di una situazione che 
noi avevamo denunziato fin d’allora. Io ho 
con me il bollettino mensile del Banco di Si­
cilia da cui possono ricavarsi dati assai gra­
vi; nella parte che riguarda il movimento 
delle merci im portate ed esportate, noi tro ­
viamo che la Sicilia nel primo trim estre del 
1950 ha importato prodotti della pesca (sal­
mone, aringhe), per 21milioni 684mila lire, 
cui si contrappone una esportazione di pro­
dotti siciliani per complessivi 436 quintali 
suddivisi fra  pesce fresco e congelato, sarde 
salate, sardelle in salamoia e tonno sotto 
olio.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. A che perìodo si 
riferisce?

NICASTRO, relatore di minoranza. Al p ri­
mo trim estre 1950. E’ questo un dato che 
metto a disposizione dell’onorevole Assesso­
re. Ma vi è un altro dato ufficiale che intendo 
richiamare; ad importazioni per oltre 21 mi­
lioni, come ho già reso noto, corrispondono 
esportazioni per 10 milioni. Esiste, cioè, un

Discussioni, f, 832 (500)
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disavanzo passivo fra  l’importazione e l ’e­
sportazione dei prodotti della pesca.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Non è esatto.

NICASTRO, relatore di minoranza. Questo 
lo dice lei: io ho con me il bollettino mensile 
del Banco di Sicilia; lo m etto a sua disposi­
zione; potrà così osservarlo meglio. Eviden­
tem ente il bollettino del Banco di Sicilia è 
meglio inform ato di lei. Aggiungerò anzi che 
dai bollettini della Cam era di commercio di 
Palerm o — che sono in  mio possesso — può 
riscontrarsi un indubbio incremento della 
produzione siciliana nel settore.

Vediamo di esam inare con organicità il 
problema ,riferendoci ai dati dell’anno1 1948, 
rispetto a quelli del 1949. Nell’anno 1948 la 
produzione, in tu tta  la Nazione, è stata d i 
tonnellate 128mila 355; la Sicilia ne ha pro­
dotto circa il 27 per cento, e cioè tonnellate 
34mila 730. Nel 1949 si è determ inato un  for­
te incremento della produzione nazionale; 
tonnellate 148mila 868; la Sicilia ha parteci­
pato con il 37 per cento della produzione 
complessiva, incrementando, quindi, anche 
essa la sua produzione. Ma a questo incre­
mento della produzione non si è accompa­
gnato in Sicilia un incremento di esportazio­
ne, e ciò significa — non vi è dubbio - - il 
determ inarsi in Sicilia di una grave crisi. Si 
sarebbe dovuto, allora, d a re ’ incremento al 
consumo interno. Ebbene, nonostante l’indi­
rizzo dato a suo tempo in questo senso allo 
onorevole Assessore, non abbiamo a tu t t ’oggi 
alcun elemento positivo di giudizio utile a 
rassicurarci. P er increm entare i consumi si­
ciliani occorre portare il pesce verso l’in ter­
no della Sicilia, ciò che richiederà un enorme 
impiego di mezzi. Non credo che si sia prov­
veduto in questa direzione; c’è, da pensare, 
piuttosto, al modo con cui è stata impiegata 
la produzione, e se non è stata dispersa suc­
cessivamente, perchè, altro è ottenere il pe­
scato, altro è impiegarlo. Il pescato viene 
utilizzato, è noto, o sotto forma di consumo 
immediato, oppure sotto form a dì salamoia.

Per quanto riguarda la questione che ci in­
teressa, dobbiamo preoccuparci anche della 
situazione dei lavoratori; e non vi è dubbio 
che essa è andata m an mano peggiorando ed 
ogni peggioramento delle condizioni della 
esportazione, si traduce in un maggiore 
sfruttam ento del marinaio addetto alla pesca,

del singolo operaio dell’industria conserviera, 
E questa è una questione da riguardare con 
particolare attenzione.

Onorevole Assessore, per quanto riguarda 
tecnicam ente la parte  straordinaria, notiamo 
un incremento di 25 milioni rispetto a ll’eser­
cizio precedente; non vediamo,- però, accom­
pagnarsi a questo aumento di spesa un au­
mento della potenzialità che avrebbe dovuto 
assumere questo settore e dell’a ttiv ità  che 
avrebbe dovuto svolgere l ’Assessore per la 
tu te la  degli interessi della pesca.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Vorrebbe risolvere 
il problem a della pesca con 75 milioni?

NICASTRO, relatore di minoranza. Non è 
questo il problema. Bisogna considerare che 
se esistesse un  piano organico, i 75 milioni, 
in un ciclo di diversi anni, diverrebbero mi­
liardi. E non dobbiamo disperdere le somme. 
Abbiamo poco? Spendiamo poco. Ella, ono­
revole Assessore, deve, però, disciplinare le 
spese secondo una direttiva intesa a risolvere, 
almeno in parte, i problem i della pesca sici­
liana.

Abbiamo visto, attraverso il meccanismo 
del bilancio, in qual modo ci si propone di 
agire: secondo il sistema (che si continua ad 
usare in diversi Assesorati) dell’elargizione 
di sussidi e contributi che, sfuggono al con­
trollo dell’Assemblea. E’ indubbio che questa 
non è una politica esatta che determina la 
dispersione dei nostri mezzi finanziari e che 
non è affatto condivisa dalla maggioranza 
della G iunta del bilancio.

E v ’è un altro problema im portante da se­
gnalare, che riguarda la produzione diretta: 
l’esplorazione del banco pescatorio siciliano 
e l ’estensione della sua superficie da 13 mila 
chilometri quadrati, quale oggi è conosciuta, 
a 22 mila 500. E ’ necessario compiere questa 
indagine esplorativa.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Se la produzione e 
aum entata, vuol dire che le indagini sono sta­
te compiute.

NICASTRO, relatore di minoranza. Sono 
state poste, inoltre, delle questioni intima' 
mente collegate alla pesca nelle acque della 
Tunisia.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Sono cose inesatte-
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NICASTRO, relatore di minoranza. Non 
sono cose inesatte. Quello della pesca è anche 
un problema economico. Non vi è dubbio, 
pertanto, che se estenderem o l ’esplorazione 
subacquea ed esamineremo attentam ente le 
possibilità della pesca siciliana, avremo rea­
lizzato una economia in questo campo, evi­
teremo, cioè, che i pescatori siano costretti 
a pescare a distanze enorm i e con mezzi di 
maggiore potenzialità, Consentendo ad essi di 
esercitare la pesca in prossimità della stessa 
costa con un maggiore rendim ento economico.

Comunque, tornando all’esame del bilan­
cio, la Giunta del bilancio ha riconosciuto 
all’ unanimità l ’ opportunità di sopprimere 
lo stanziamento previsto nel capitolo 561:
« Contributi, sovvenzioni e sussidi per il po- 
« tenziamento dell’industria ittica; spese di- 
« rette ad accertare la possibilità di consumo 
« di pesce fresco nei centri interni dell’Isola ». 
La Giunta del bilancio vorrebbe che l ’Assem­
blea voti la proposta (anche per evitare, come 
sovente accade, che essa cada nel dimentica­
toio) di sopprimere il capitolo 561 o di m ante­
nerlo per memoria, riportandone lo stanzia­
mento dei 50milioni in un nuovo capitolo che 
riprenda il num ero 533 dell’esercizio prece- 1 
dente e che abbia questa dizione: « Spese per 
promuovere, increm entare e migliorare l’orga­
nizzazione della pesca e del relativo consumo, 
e le industrie accessorie ». Con tale proposta, 
pertanto essa ha voluto dare una condanna 
esplicita al sistema dei sussidi o contributi 
che determina dispersione di fondi e non rien­
tra in alcun piano atto a potenziare il settore.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Ono­
revole Nicastro, anche la relazione di maggio­
ranza ne parla ed ha ricordato tu tto  ciò.

NICASTRO, relatore di minoranza. Ed io, 
lo riaffermo, perchè l’Assemblea sia fin da 
adesso orientata ad accogliere tale proposta.

E procediamo al merito di questa voce. 
Come spenderemo le somme stanziate ? E ’
questo onorevoli colleghi il problema che po- 
trà dividere la minoranza dell’Assemblea dal- 
ls maggioranza. Si è molto discusso sulla
questione delle spese inerenti ad una indagi­
ne riflettente il consumo del pesce fresco in 
icilia e si è molto discusso in Assemblea 

sullo stanziamento di una certa somma; 
10, ritengo tale stanziamento non conducente 
ne necessario allo scopo. Credo, invece, che 
questa indagine debba essere espletata in li­

nea ordinaria, avvalendoci degli organi dello 
Assessorato.

Per quanto riguarda il sistema con cui in­
crem entare la pesca bisognerà intenderci be­
ne perchè sono state avanzate diverse propo­
ste. Personalm ente, insisto nella necessità di 
procedere ad un ’ampia esplorazione della 
piattaform a subacquea siciliana, e di modi­
ficare, altresì, la disposizione che lim ita a 13 
mila chilometri quadrati tale piattaform a. 
Dai dati in mio possesso, e che m etto a di­
sposizione, risulta, invece, che la piattaform a 
è estesa a 22mila 500 chilometri quadrati; ne 
consegue un incremento, rispetto alla esten­
sione considerata precedentemente, di circa 
9 mila 500 chilometri quadrati, ciò che per­
m etterebbe di estendere la zona della pesca 
aggiungendovi u n ’area in cui si registra una 
maggiore pescosità. Sappiamo che la Sicilia 
ha, rispetto alle altre  regioni d’Italia, un coef­
ficiente di pescosità molto maggiore. Se dun­
que estendessimo la nostra area di pesca agi­
remmo in senso economico e renderemmo 
minori le « spese generali. Si compia, quindi, 
uno studio in questo senso e si introducano 
a questo scopo delle modificazioni nella legi­
slazione vigente. Questo è il punto fondamen­
tale.

Molto si è discusso dei rapporti che legano 
la Sicilia alla Tunisia. Noi non abbiamo noti­
zia di quello che si è fatto in questo settore; 
ma sappiamo soltanto che molti nostri mezzi 
di pesca (motoscafi, motopescherecci etc.) so­
no stati quanto meno esclusi dalla zona terri­
toriale tunisina:

Si tra tta  di un problema di azione politica 
e dobbiamo pertanto chiedere all’Assessore 
ampie delucidazioni in proposito.

Un altro problema' fondamentale è quello 
dei porti pescherecci, problema che abbiamo 
già sollevato da parecchio tempo e che è inti­
mam ente legato al problema generale della 
pesca. Noi sappiamo che i porti pescherecci 
rientrano nella competenza della Regione ; 
sappiamo, inoltre, che si rende necessaria la 
esecuzione di opere per la difesa e la sicurezza 
nell’approdo. Sappiamo che i porti pescherec­
ci sono porti di quarta classe e che, pertanto, 
hanno diritto ad un contributo dello Stato, 
nonché delle provincie e dei comuni in cui ri­
cadono. Ma sappiamo anche che sul contri­
buto dei comuni e delle provincie non si può 
contare m entre il contributo dello Stato non 
è stato mai concesso. In questo settore è com-



Assemblea Regionale Siciliana 6136 19 dicem bre 1950

petente anche l’Assessore ai lavori pubblici, 
il quale vi è interessato quanto quello della 
pesca. La politica dei lavori pubblici va intesa 
anche come politica di collegamento! Quan­
do noi constatiamo la mancanza- di un piano 
organico, diciamo che la Regione non ha agito 
secondo le reali esigenze dell’Isola.

Quello dei porti pescherecci è uno dei set­
tori produttivi di maggiore interesse per la 
economia regionale. Sono stati em anati p re­
cedentemente dei decreti, i quali, riconoscendo 
quei dati porti come « porti pescherecci », 
hanno contem poraneamente concesso al rela- 
tico comune il diritto ad un contributo dello 
Stato. Bisogna allora rendere possibile il com­
pimento delle opere di sicurezza di protezione 
delle rate  allo scopo di assicurare un  asilo 
ai mezzi destinati alla pesca. Deve quindi eser­
citarsi u n ’azione politica anche in questo set­
tore. L ’Assessore sostiene che questi pro­
blemi non sono di particolare rilievo, nè lo r i­
guardano personalmente.

A mio parere, invece, tu tto  ciò deve essere 
tenuto in grande considerazione ai fini di una 
azione politica di difesa da svolgere nel 
settore ed allo scopo di dare sviluppo a tu tti 
i mezzi validi per increm entare la pesca. Noi 
abbiamo una esperienza in proposito ed il col­
lega Caltabiano ne sa qualche cosa: il porto 
di Riposto.

E ’ noto, che i porti si dividono in porti di 
prim a e dì seconda categoria; quelli di prim a 
rientrano nella competenza esclusiva, dello 
Stato; quelli di seconda categoria sì suddivi­
dono in diverse classi, una delle quali preve­
de anche i porti pescherecci.

Ebbene, in sede di Congresso è stato solle­
vato il problema della revisione dei decreti di 
classificazione dei porti, affinchè vengano con­
siderate come opere di prevalente interesse 
nazionale anche quelle da compiere nei porti 
pescherecci. O ttenere ciò. significa ottenere 
che lo Stato — e quindi la Regione — median­
te finanziamenti attraverso l’articolo 38 in ter­
venga in questa direzione. Si tra tta  di miglio­
rare le condizioni di una settantina di porti 
del genere. Pertanto  se avessimo considerato 
il problema secondo questo punto di vista ed 
in questa direzione, ci saremmo ricordati, nel 
redigere il piano dell’articolo 38, che questo è 
uno dei settori principali dell’economia sici­
liana. E forse da parte del Governo e da parte 
dell’Assessore competente sarebbe stato se­

guito un criterio diverso, il quale poi, sì sa­
rebbe tradotto  in una più intensa a ttiv ità  per 
tu te lare  la pesca. Non è la prim a volta che 
io sottopongo questo problem a all’Assessore 
competente. Noi desideriamo che il Governo, 
solidale con l’Assemblea, cerchi di tutelare, 
nel migliore dei modi, il settore della pesca. 
Noi critichiamo, pertanto, l ’a ttiv ità  del Go­
verno in questo campo perchè, nella sua re­
sponsabilità, non ha esplicato, in favore dei 
porti pescherecci, uno fra  i più importanti 
settori della pesca, quell’azione di difesa che 
avrebbe dovuto svolgere.

Passiamo al problem a deU’industria con­
serviera nel suo duplice aspetto: mancanza 
di mezzi e sfruttam ento dei lavoratori com­
piuto dai proprietari ed industriali, sfrutta­
mento che si è m aggiormente accentuato a 
causa della crisi attuale; la mancanza di 
una politica valida a favorire lo sviluppo 
dell’industria conserviera siciliana ed a tu­
telarla  dall’importazione straniera.

In sede di Giunta del bilancio si è parlato 
della « Genepesca », la quale costituisce la 
chiave della situazione italiana, e che è con­
trollata da alcuni gruppi monopolistici liguri 
che esercitano la pesca e hanno creato anche 
im portanti industrie conserviere, impiegando­
vi capitali nostri, spagnoli e portoghesi.

Sono costoro che premono sulle leve di co­
mando del commercio estero; sono costoro 
che importano in Italia il pesce straniero in 
concorrenza con il pesce italiano. E ’ questo' 
un problema che noi attentam ente conside­
riamo e che poniamo all’Assessore, perchè ci 
dica che cosa ha fatto per impedire l’azione 
dei gruppi monopolistici liguri che insidia­
no l ’industria siciliana e le impediscono di 
progredire.

E v ’è un altro problema che riguarda i 
rapporti fra  i lavoratori ed i proprietari dei 
motopescherecci i quali, speculando sulle 
spese di gestione, danno ai lavoratori una mi­
nima parte di quanto loro abbisogna per vi­
vere.

E v’è il problema della concessione degli 
assegni fam iliari che è già stato prospettato, 
e che noi torniamo a richiam are, nonché 
quello dello sfruttam ento degli operai addetti 
alla industria conserviera,- che va ampiamen­
te riguardato e che noi dovremo esaminare 
anche in sede di discussione del bilancio del 
lavoro.
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Occorre svolgere, insomma, un ’azione in­
tensa p e r  proteggere l ’industria conserviera 
nel suo insieme, affinchè essa sia posta 
in grado di far fronte alla concorrenza stra ­
niera. Non vi è dubbio che i dati da me rile­
vati e sottoposti a ll’attenzione dell’Assessore 
ono assai gravi. Abbiamo visto che in un de­

term inato trim estre di quest’anno l’im porta­
zione del pesce ha superato l ’esportazione.

E’ questo un  grave fenomeno che incide 
sullo sfruttamento dei lavoratori addetti alla 
industria conserviera. Esso va m editato e ci 
porta ad una grave accusa verso il Governo, 
che non svolge nè ha svolto, alcuna attiv ità  
tta a proteggere la pesca, il settore che più 

stato trascurato, m entre avrebbe dovuto 
-ssere quello maggiormente tenuto in consi­
derazione per il bene della Autonomia sicilia- 
a, per lo sviluppo della economia dell’Isola 
istituendo la pesca, insieme all’agricoltura, 
no dei settori in  cui deve m aggiormente 
vilupparsi l’azione della Regione. Queste ra- 
'ior.i mi inducono ad -essere nettam ente con­
iano all’approvazione di questo settore del 
alando. Ciò facendo, pertanto, noi condan­
nino la politica, anzi l ’inefficiente azióne 
volta dal Governo regionale. Speriamo che 
ornando a discutere di questo argomento si 
’ossano trovare a ltri strum enti e mezzi adatti 
dare forza alle possibilità di sviluppo econo­
mo della Sicilia ed a consentire l ’attuazione 
ei principi sanciti nell’articolo 38 dello Sta- 
uto siciliano. Io dichiaro, dunque, che fino a 
uando sarà perseguita dal Governo questa 
colitica di inefficienza o, meglio, di completo 
bbandono della tutela  del lavoro e di suc- 
ube asservimento agli interessi di altre zo- 
e. il mio gruppo voterà contro questo bi­
ondo. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
evole D’Antoni, relatore di maggioranza.

D ANTONI, relatore di maggioranza. Si- 
nor Presidente, onorevoli deputati, a me 
ernbra che vi sia ben poco da pescare, nel 
aie dell’Assessorato della pesca. Pertanto, 
011 siamo venuti qui con animo di pescare 

un°. 1Tra di .comunicare un pensiero che 
erva a precisare con senso di responsabilità 

1 sono le nostre conclusioni; conclusioni 
* *  evidentemente da quelle, cui è 

e n 0 R collega Nieastro. E difatti, non sono 
c°se che ci dividono, onorevole Nieastro,

ma i motivi politici, o meglio, l’animo che 
spinge a determ inate conclusioni.

Debbo giustificare, di fronte all’Assemblea 
e- di fronte a me stesso, come e perchè, pur 
avendo svolto una critica in certo senso con­
forme a quella del collega Nieastro giunga a 
conclusioni diverse; e ciò anche per le ragioni 
di serietà che devono accompagnare la nostra 
attiv ità  parlam entare. Il fatto si riconnette 
a motivi di natura  squisitam ente politica; di 
una politica che non riguarda l ’uno o l’altro 
settore di questa Assemblea, m a la politica 
nazionale nei confronti della Regione.

Ecco la mia tesi. La politica nazionale sul­
la pesca non ferisce, con i suoi errori, soltan­
to gli interessi della Regione siciliana, ma 
anche gli interessi di tu tte  le altre  regioni 
italiane, impegnate nel settore. Abbiamo 
quindi da lam entare una impostazione fonda- 
m entale erra ta  del Governo nazionale, di cui 
il- nostro subisce tu tte  le conseguenze. Que­
sta è la mia tesi. Ciò spiega perchè, pur giun­
gendo nell’esame dei fatti ai risu ltati dello 
ohorevole Nieastro, do una impostazione di­
versa, ai fini del voto, al mio esame e alle 
mie conclusioni.

POTENZA. Non è colpa subire la politica 
del Governo centrale?

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Ven­
go a questo punto.

Il Governo regionale subisce fatalm ente 
la conseguenza della politica del Governo na­
zionale ed agisce come può' e con risultati 
modesti. Su questo argomento potremmo an­
dare molto lontani e ricadere in un esame 
di ordine generale di tu tta  la situazione con 
riferimento ai risultati positivi dell’Autono­
mia siciliana. Questa nostra Autonomia com­
pie nel paese, in mezzo a tante difficoltà, un 
lento e faticoso cammino, ma, nonostante ciò, 
ogni giorno guadagna qualche linea, qualche 
gradino, qualche passo. Troppo poco per quel 
che noi desideriamo, troppo poco per quello 
cui avremmo diritto in base agli impegni che 
sono stati assunti. Comunque qualche cosa 
si fa e noi, quindi, pur denunciando la no­
stra insoddisfazione, non possiamo negare, 
al Governo il nostro voto, il nostro appoggio. 
Questa è la posizione dialettica che m ette il 
Governo e l’Assemblea regionale di fronte 
ai corrispondenti organi centrali.

Noi verremmo meno al nostro dovere, se
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dicessimo in una relazione di bilancio che 
tu tto  va bene, che tu tto  va nel migliore dei 
modi possibili. No. colleglli, questo non r i­
sponde alla verità  delle cose; noi denuncia­
mo la nostra insoddisfazione, perchè il Gover­
no regionale la raccolga e a sua volta la rap ­
presenti, in term ini politici, al Governo cen­
trale, il quale ha il dovere di ascoltare, se 
intende saggiamente governare il Paese. Que­
sto è il punto di divergenza tra  la m otiva­
zione di Nicastro e la mia.

Passerò adesso ad alcuni punti particolari 
della m ia relazione. Evidentem ente il bilan­
cio della pesca non m erita una larga discus­
sione sugli stanziam enti, invero molto mo­
desti: m eritano invece una larga discussione 
i problem i che vi sono accennati in relazio­
ne agli interessi di vaste categorie che sono 
collegate a questo bilancio. Categorie che, ' 
a giudizio e a sentimento comune, sono de­
gne di protezione; categorie di lavoratori che 
— sempre è stato ripetuto e detto e— sono le 
più care al nostro sentimento e le più biso­
gnose di tu te la  e di difesa.

Al vasto problem a della pesca sono inte­
ressate diverse categorie; vi è da un  lato 
la classe dei pescatori, vi è dall’altro la 
classe desìi industriali, che sono degni di lo­
de, perchè i conservieri siciliani, nonostante 
l’e rra ta  politica del Governo centrale, hanno 
sviluppato le loro indutsrie, le hanno difese 
e potenziate. E ’ vero, però, che la maggior 
parte  di sacrificio, in quest’opera di difesa, 
ricade sulla classe dei lavoratori, che deve 
fornire il pescato all’industria conserviera ad 
un prezzo molto basso; fatto questo che r i­
duce il profitto della classe lavoratrice, as­
sottigliandone gli utili. Una tale situazione 
degrada anziché sostenere la classe dei lavo­
ratóri a cui va rivolto in modo particolare il 
nostro interesse ed il nostro sentimento.

A questo punto è necessario tornare ancora 
una volta al problema principale della nostra 
azione soprattutto  nei riguardi della politica 
doganale del Governo Centrale. Problem a 
eminente di straordinaria responsabilità che 
impegna l’a ttiv ità  dell’Assessore delegato alla 
pesca, del Presidente della Regione e di tu tto  
il Governo regionale, nonché della rappre­
sentanza politica siciliana. Non è vero che 
questo problema sia problema della sola no­
stra Assemblea. Esso investe la responsabilità 
diretta  di tu tta  la classe politica siciliana.

VACCARA, Assessore delegato alla pesco, 
ed alle a ttività  marinare. Anzi noi non ci en­
triam o per niente.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Nei 
c’entriam o per la nostra parte, e la nostra 
parte  — lo abbiam o. detto ripetu te volte nel­
la relazione — l’abbiamo fatta; l ’ha fatta spe­
cificatamente il Governo della Regione insi­
stendo. In  questo settore la partecipazione del 
Governo centrale è debole e inefficace. Il Go­
verno è costretto a favorire più le grandi 
industrie meccaniche, automobilistiche e tes­
sili che quelle conserviere. Le prim e costi­
tuiscono form idabili organismi economici, le 
seconde, piccole e medie industrie, quasi a 
tipo fam iliare, che per la loro stessa costitu­
zione sociale sono difficilmente organizzabili, 
e hanno un potere di pressione molto de­
bole, sul Governo regionale e centrale. La 
loro debolezza economica si riversa sul pia­
no politico. Anche ì partiti avvertono questa 
situazione e sentono la necessità di una di­
fesa e vi concorrono come possono, pur non 
riuscendo ad eliminare, nel giuoco della po­
litica, l ’influenza prevalente delle industrie 
dominanti. Quindi, su questo soprattutto, dob­
biamo puntare; su un ’azione politica pressan­
te da comunicare non solo al Governo (e que­
sto è il punto) ma anche alle classi siciliane 
direttam ente responsabili. Parlo delle classi 
politiche oltre che delle organizzazioni eco­
nomiche, come la camera di commercio, le 
quali, d ’altronde, hanno svolto una seria azio­
ne di difesa e di tutela. Le Camere di Com­
mercio di Trapani e di Palermo, ad esempio, 
hanno indetto riunioni in cui sono stati ap­
provati ordini del giorno. U n’attiv ità  in que­
sto senso non è mancata. La verità è che esi­
ste un vero e proprio muraglione cinese, 1» 
cui non è stata ancora aperta una breccia.

VACCARA, Assessore delegata alla pesci, 
ed alle attività marinare. C’è il muraglie®6 
cinese degli operai dell’Ansaldo, della Breda, 
della F.I.A.T. che devono esportare.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. 
settore della pesca c’è, però qùalcosa da fa’* 
in casa nostra, me lo consenta l ’onorevole 
Assessore. Questa volta, t ra t ta s i . di cose che 
dobbiamo fare noi e non il Governo centrali; 
Noi dobbiamo dare ai m ercati più importai’1 
della 'Sicilia quelle attrezzature che oggi110,1
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esistono! E’ questo un modo come assistere 
concretamente non gli industriali conservie­
ri, ma i lavoratori della pesca. P er questo in­
vitiamo il Governo ad aum entare nelle voci 
del bilancio gli stanziam enti per l ’increm en­
to delle attrezzature a terra, pej-chè solo così 
potremo dare una prova concreta di in te r­
vento a favore di questa categoria di lavora­
c i .

Questa è la critica costruttiva che sento di 
fare al Governo. Il Governo ha promesso che 
sarà emanata una legge, ma ancora non è 
stato provveduto. Quindi sollecitiamo in que­
sto settore iniziative concrete ed immediate, 
per venire incontro alle aspettative legitti­
me della classe dei pescatori.

Non ripeto quello che è stato già detto da 
altri riguardo la costruzione dei porti rifu ­
gio. Non si potranno costruire tutti, è vero, 
ma cominciare è bene ed utile.

L’Assessore ai lavori pubblici potrebbe diri! 
ci qualche cosa in proposito. Ci perm ettiam o 
solo di ricordare che i porti rifugio, vanno 
costruiti con criteri di assoluta obiettività, 
cioè dove maggiore è avvertito il bisogno, 
senza criteri di favore o di predilezione. P rin ­
cipio che va . rispettato  non soltanto nel set-

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Hanno avuto il con­
tributo regolarm ente.

D ’ANTONI, relatore di maggioranza. Ma io 
mi riferisco agli arm atori, che avevano ar­
mato prim a della legge. Gli arm atori non po­
terono partecipare ai benefici concessi con la 
legge del 1946, perchè non presentarono in 
tempo utile le domande. Quindi l ’azione da 
svolgere dovrebbe m irare a modificare i te r­
mini, onde dare ai nostri arm atori la possibi­
lità di usufruire di quelle provvidenze.

A ltra sollecitazione giunge da varie città 
m arinare siciliane che sono in grave crisi: le 
navi di piccolo cabotaggio giacciono nei porti 
di Siracusa, di Palermo, di Trapani, di Mes­
sina, di Catania — parlo delle maggiori città 

; m arittim e siciliane — e le categorie di lavo­
ratori interessate, che un tempo rappresen­
tavano la parte  viva della nostra marina, sono 
senza lavoro.

Se poco si può fare a favore di queste ca­
tegorie, possiamo però fare qualche cosa di 
concreto per favorire lo sviluppo dell’indu­
stria  arm atoriale. Perchè noi non abbiamo 
favorito in Sicilia la costituzione delle nuove 
società arm atoriali? E ’ stata votata la legge 
per favorire le industrie m inerarie; sarebbe 
utile che una somma cospicua fosse destinata 
per favorire, sia pure con forme di compar­
tecipazione del Governo regionale, la costi­
tuzione di società armatoriali, per modo che 
la grande m arina siciliana possa riprendere 
un nuovo sviluppo e riavere il posto, che un 
tempo fu di prestigio e motivo di benessere 
per le nostre popolazioni. E ’ un voto che io 
faccio al Governo regionale nella speranza 
che, accresciuti i mezzi di bilancio, si possa 
dare mano a queste utili e feconde iniziative. 
La piccola m arina mercantile in disarmo po­
trebbe essere sostituita dalla grande marina, 
che potrebbe sorgere per iniziativa privata, 
sotto la spinta del Governo regionale. In una 
zona depressa, come la nostra, il Governo 
deve intervenire direttam ente per sollevare 
le condizioni economiche del Paese e non 
sotto la forma del sussidio, ma della compar­
tecipazione attiva nelle società private. Que­
sto indirizzo ha già dato lodevolmente il Go­
verno regionale in taluni settori; bisogna che 
lo stesso faccia nel settore dell’industria ar­
matoriale. In questo modo il Governo farà
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opera per la soluzione di un problema, che è 
uno dei più vivi per le popolazioni m arittim e 
siciliane.

A questo punto potrei chiudere il mio in­
tervento. Ma mi sia consentito di ricordare 
che, tornato proprio oggi dal Convegno fede- 
riciano, porto con me i voti di tan ti illustri 
uomini convenuti in Sicilia, da ogni parte  di 
Italia e d’Europa. Essi auspicano di vedere la 
Sicilia riprendere con nuove opere il suo an­
tico splendore. Non pensiamo, non facciamo 
sogni superbi. Noi vogliamo fare cose u tili e 
modeste, soprattutto  vogliamo soddisfare i bi­
sogni della nostra popolazione. Il lavoro, poi, 
creerà il benessere e il progresso. Questo no­
stro problema di lavoro non può lasciare in­
differente il Governo regionale e nazionale, 
se non si vuole vedere questo Paese decaduto 
con comune danno, con comune disdoro.

LUNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUNA. Non avrei voluto parlare su questa 
parte del bilancio in segno di protesta. Credo, 
però, di venire meno, tacendo, ad un dovere 
verso i lavoratori del mare.

Non volevo parlare, ripeto, in segno di pro­
testa, perchè da quattro amii sostengo, qui, 
da questa tribuna, le diverse questioni del 
mare, i diversi problemi della m arina pesche­
reccia, ma senza alcun risultato. Io sono un 
amico personale ed ho tanta stima dell’Asses­
sore alla pesca che è competente, fattivo e 
pieno di buona volontà; tu tte  le volte che mi 
rivolgo all’Assessore per i problemi della pe­
sca lo trovo sempre pronto a secondare i miei 
desideri; ciò, però, quando si tra tta  di desi­
deri molto modesti, ma quando si tra tta  di- 
affrontare i problemi gravi della pesca, allo­
ra  non riesco ad ottenere niente nè dal po­
vero Assessore, nè da questo Governo regio­
nale.

Che cosa devo oggi dire di nuovo che io 
non abbia già detto? L’onorevole D’Antoni ha 
detto che questo problema, come tanti altri 
im portanti problemi, deve essere tra tta to  dal 
Governo centrale. Una ripetizione di quello 
che ha detto l’altro giorno l’onorevole Castro- 
giovanni! Ma quando noi constatiamo che il 
Governo di Roma non si vuole interessare dei 
nostri problemi, specialmente dei problemi 
del mare, dobbiamo rivolgerci all’Assessore

ed al Governo regionale, il quale dovrebbe 
farsi portavoce dei nostri desiderata, dei no. 
stri bisogni presso il Governo centrale.

L ’Assesosre alla pesca può, in sua coscienza 
dire che è stato risolto almeno uno dei proble? 
mi riguardanti la pesca che noi abbiamo sotto, 
posto a ll’attenzione del Governo regionale) 
Nella sua profonda onestà, nella sua infinita 
bontà m arinaresca, incapace di dire cose noi 
vere, egli deve riconoscere che, dopo quattri 
anni di legislatura di questa Assemblea, mesi 
sun problema è s ta to . affrontato e risolto.

Vi ho parlato tan te  volte di moto pesche­
recci, di porti rifugio o di fortuna. L’Asses­
sore ai lavori pubblici, che non è presente in 
Aula (i problem i qui si tra ttano  in assenza 
del Governo) rispose, tre  anni or sono almi) 
primo intervento in m ateria dicendo che 
era già stato elaborato un disegno di legge 
sull’argomento dei porti rifugio; ma dopo otte 
mesi, quando io ne ritornai a parlare, queste 
disegno di legge non era pervenuto all’As­
semblea.

Ho chiesto per M aretimo il prolungamento 
di 40 m etri di molo di quel porticciuolo che 
in questi ultim i tem pi è stato sovraccarico I 
navi a causa dei temporali; l’Assessore ai la­
vori pubblici ha risposto che l ’ingegnere del 
Genio civile aveva stabilito che non era possi­
bile allungare il molo di 40 m etri ma soltanto 
di alcuni m etri; ma nemmeno a questo s’é
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se ne è vivam ente interessato, ma i nostri 
motopescherecci sono ancora privi della radio, 
che è così u tile per salvare la vita dell’equi­
paggio.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ecl alle attività marinare. E ’ stata  risolta la 
questione della radio nei motopescherecci. 
Cinque stazioni radio sono state costruite in 
Sicilia.

che per l’avvenire a meno che non venga un 
governo di sinistra con polso di ferro e con 
l ’intenzione di rom perla con tu tte  le camorre 
siciliane. A ltrim enti noi discuteremo sempre 
allo stesso modo e il problema del m are non 
sarà risolto.

CUFFARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUNA. Ma perchè ì motopescherecci non 
sono ancora dotati di radio?

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Q uaranta radio sono 
già state installate nei motopescherecci. E’ 
un problema risolto.

LUNA. Sono lieto di sentire ciò...

CAL'TABIANO. Almeno un problema r i­
solto;

LUNA. Devo, però, dire che ho parlàto con 
alcuni padroni di motopescherecci proprio 
ieri e mi hanno detto che ancora non hanno
la radio. •’ pA L - ■ vp . O.A

VACCARA, Assessore delegato' alla pesca 
ed alle attività marinare. Sono in malafede, 
non ce l’hanno perchè, evidentem ente non vo­
gliono pagare il canone mensile. Non possia­
mo addossarci noi la spesa.

LUNA. Ciò si capisce, se sono state impo­
ste delle condizioni gravose. Bisogna; però, 
contribuire all’armamento.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
alle attività marinare. Questo sì.

LUNA. Altro argomento è quello dei disgra­
ziati pescatori che veritìono i pesci per le stra- 
e o li portano al mercato. Essi sono vittim e 
ej rigattieri. Ma è possibile che non si debba 

Po er togliere questa vergogna squisitamente 
siciliana? Ci .vogliono proprio milioni, ci vo­
li iono proprio le forze di Ercole per liberare 
i nostri m ercati da questa vergognosissima 
Plaga? I nostri poveri pescatori vanno a pe- 
jCare e sono costretti a vendere il pesce a 20 
a ^ ’nn ^  ^ re ’ m entre poi al mercato si vende 

0 o 250 lire il chilo. E ’ 'possibile che il 
overno non debba avere la forza per to- 

co^Lt ^  mezzo questa inaudita vergogna, che 
s ituisce uno scandalo squisitamente sici- 
?° e, quindi, regionale?

Peranze per l’avvenire? Non spero nean­

CUFFARO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il bilancio della pesca è limitato 
ma, come ha detto l ’onorevole D’Antoni, 
il problema è vastissimo. E’ una branca im­
portante dell’economia siciliana, perciò noi 
dobbiamo insistere perchè il problema della 
pesca sia totalm ente risolto. Si dirà che siamo 
agli sgoccioli della nostra attività parlam en­
tare e che non possiamo fare gran che, ma 
dobbiamo creare le basi, perchè questo pro­
blema sia avviato a concreta soluzione. E ’ inu­
tile dire che la colpa è del Governo centrale; 
noi abbiamo l ’Autonomia siciliana, cioè lo 
Ente regionale che deve risolvere tu tti i pro­
blemi regionali, e non vogliamo aspettare più 
che ce li risolva il Governo centrale. Il Gover­
no centrale farà come per il passato; noi dob­
biamo reagire per modificare, per trasform a­
re questa incresciosa situazione nella quale 
si dibattono i pescatori siciliani.

Ripeterò quanto è già stato detto, ma se il 
problema della pesca fosse stato risolto, non 
avrei chiesto di parlare per ripetere ancora 
le stesse cose. La miseria dei pescatori è al­
l ’ordine del giorno, la fame urla, onorevoli 
colleghi; proprio ieri mattina, prim a di salire 
sul treno per venire a Palermo, sono stato 
fermato da un pescatore, il quale mi ha det­
to: « sto' morendo di fame, mi dia qualche 
cosa. » E ’ possibile che ci deve essere una ca­
tegoria di lavoratori che deve m orire di fa­
me, che devè essere costretta a chiedere la 
elemosina? Il problema non si risolve con i 
discorsi ma con i provvedimenti. Il pescato­
re è costretto a vivere in queste misere con­
dizioni di miseria, perchè subisce ogni sfru t­
tamento possibile ed immaginabile.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Da parte di chi?

CUFFARO. Da parte degli industriali e da 
parte di tu tti coloro che guadagnano col la­
voro del pescatore.

BOSCO. Dalle organizzazioni regionali.

Dis«issioni, f. 833 (500)
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CUFFARO. Il pescatore non ha una paga. 
Ha una minima parte  del ricavato della pe­
sca, perchè da tale ricavato si devono to­
gliere le spese della nafta, dell’olio, del p ri­
mo uomo e di tu tti  gli annessi e connessi; 
quindi la m agra parte che a lui resta non è 
sufficiente nemmeno per comprare il pane. 
Questa è la dura realtà. Io propongo che si 
nomini una Commissione parlam entare che, 
recandosi nelle città m arinare, accerti come 
vivono e quanto soffrono i poveri pescatori. 
Il problem a dei pescatori era prim a meno cri­
tico in quanto il prezzo del pescato era re ­
m unerativo poiché si esportava; ora non 
solo non si esporta più, ma viene nei nostri 
m ercati im portato dall’estero del pesce che 
fa .la concorrenza alla nostra produzione itti­
ca con le conseguenze che ne derivano: fame 
e m iseria per i nostri lavoratori.

Noi, tu tte  le volte che abbiamo preso la pa­
rola su questo increscioso ed annoso proble­
ma, abbiamo proposto, per quanto riguarda 
i piccoli industriali della pesca, la istituzione 
di una cassa di compensazione, di modo che 
si possa assisterli quando non c’è pesca.

P er quanto riguarda la possibilità di dare 
una sistemazione ai lavoratori abbiamo pro­
posto di costituire delle cooperative. Non, 
però, di quelle cooperative che si sono avute 
nel passato, le quali hanno fatto da paravento 
agli arm atori, che se ne sono serviti per sca­
ricarsi del peso delle assicurazioni sociali e 
degli assegni familiari, tenendo per loro gli 
utili.

Per dare, ripeto, una stabilità alla vita dei 
pescatori, bisogna organizzare delle coopera­
tive che dispongano di pescherecci, in modo 
che vengano distribuiti equamente gli u tili e 
si possa eliminare l’incertezza che attualm en­
te pesa sulle famiglie dei pescatori. Essi non 
hanno una retribuzione vera é propria, non 
percepiscono regolarm ente gli assegni fam i­
liari, non hanno diritto al sussidio della di­
soccupazione, non hanno liquidate le pensio­
ni, e quando, per il cattivo tempo o per altra  
causa non pescano, non hanno come acqui­
stare il pane.

In occasione delle feste natalizie si darà 
ai pescatori un sussidio di mille lire, che 
corrisponde, si e no, alla paga di una giorna­
ta; ma mille lire non bastano ad una famiglia 
di pescatori nemmeno per comprare il pane 
per la m attina. Ebbene, anche su questo sus­
sidio si specula ; i pescatori sono invitati

a tesserarsi ai sindacati bianchi, che prelevano 
l ’importo della tessera da questo magro sus- 
sidio.

Ecco che sulla miseria, sulla disgrazia dei 
poveri lavoratori viene fatta  anche la specu- 
lazione da parte  dei sindacati bianchi! Que. 
sta è la tragica situazione dei pescatori. Noi 
domandiamo all’Assessore dei fatti concreti 
dopo che si sono tenuti tan ti convegni, tanti 
congressi, per quanto riguarda la pesca.

Io domando, come ha chiesto l’ onore­
vole Luna, se è stato risolto uno di questi 
problemi, dopo tan ti convegni e congressi che 
si sono svolti e se questi congressi hanno dato 
almeno la possibilità di m igliorare le condi- 
'zioni dei pescatori. Io mi preoccupo dei pe­
scatori, delle condizioni degli addetti alla pic­
cola industria del pesce salato.

Con i convegni, che non apportano nessuna 
soluzione, bisogna sm etterla per affrontare de­
cisamente il problema, che non può essere 
risolto con lo stanziam ento in bilancio di 75 
milioni per la pesca. Noi, ripeto, dobbiamo 
veram ente affrontare il problem a dei pesca­
tori e cancellare questo stato di vergogna e 
di miseria esistente in Sicilia. Questo deve es­
sere il nostro proponimento, onorevole Asses­
sore alla pesca; fin quando noi ci limiteremo 
ad indire soltanto dei convegni, nulla sarà 
fatto di concreto per sollevare dalla miseria 
diecine di migliaia di pescatori. A ll’attività 
m arinara sono interessati ben 37mila lavora­
tori; una intera popolazione della Sicilia di 
pescatori e di lavoratori addetti .al pescato 
vive in una triste  condizione di sfruttamen­
to, priva, come ho già detto, di ogni assi­
stenza.

I lavoratori addetti alla conservazione del 
pescato percepiscono una paga giornaliera di 
sole 300 lire e sono costretti a lavorare in ® 
ambiente malsano e fetido. Questi lavoratori 
hanno bisogno di una sistemazione attraver­
so contratti di lavoro. Noi, dirigenti delle or­
ganizzazioni sindacali, facciamo tu tto  quanto 
è possibile per portare alla lotta i pescatori, 
ma noi sappiamo che le categorie operaie sono 
combattive e bene organizzate quando l’indu­
stria ha una stabilità. Quando, però, c’è una 
vita di completa incertezza, quando la crisi 
è perm antente come nella nostra industria pe‘ 
schereccia, la categoria interessata non ha de- 
cisione nella lotta per migliorare la sua situa­
zione. Onorevoli colleghi, non voglio di­
lungarm i perchè questi problemi li abbia-
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mo sottoposti alla vostra attenzione diecine 
di volte, anche in occasione della discussione 
del bilancio dello scorso esercizio. Ebbene, 
facciamo in modo che la discussione dell’ul­
timo bilancio di questa legislatura ponga de­
cisamente il problema. Alla responsabilità 
dell’attuale Governo e della nostra Assemblea 
è affidata la vita e l’avvenire della nostra au­
tonomia, che, ripeto, è legata anche alla vita 
ed agli interessi della categoria m arinara.

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
per la sottorubrica in esame, ha facoltà di 
parlare l’onorevole Assessore delegato alla 
pesca ed alle a ttiv ità  m arinare.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Onorevole P resi­
dente, onorevoli colleghi, è la terza volta che 
nel breve giro di due anni ho l ’onore di p re­
sentare a questa Assemblea il consuntivo, dei 
lavori già fatti e dei program m i da me svolti. 
Una prima volta in .questa sede esposi quale 
via mi proponevo di seguire e quali scopi di 
raggiungere. Ora ripeto l ’argomento. Tempo 
ed acqua ne sono passati non molto, ma tanto 
quanto è bastato per aggravare la situazione, 
che già le precedenti volte non esitai a definire 
tragica. Ciò, non per quello che è stato possi­
bile fare.

In verità, m olto buon lavoro è stato fatto 
seguendo quasi sempre i suggerimenti di que­
sta Assemblea, suggerimenti sempre graditi, 
direi quasi richiesti. Ogni suggerimento, ogni 
idea espressa con intento di apportare svilup­
po, o almeno giovamento, a questa branca del­
l’economia isolana, che tan ta  importanza ha 
non solo in campo regionale, ma anche in 
quello nazionale, sta ad indicare che, final­
mente, la pesca in  Sicilia sta per uscire dal 
letargo nel quale è stata costretta a vivere 
perchè ritenuta una attiv ità  economica non

qua al proprio mulino, senza tenere conto 
delle necessità altrui.

Il campo di a ttiv ità  che riguarda l’Assesso­
rato aggiunto al quale ho l’onore di essere 
preposto è proprio un campo vasto come il 
mare, nel quale si assommano e si svolgono 
le a ttiv ità  stesse e che interessano molte altre 
attività strettam ente connesse ed inscindibili 
alla pesca, dipendenti, però, da altre  ammini­
strazioni. Le interferenze, pertanto, sebbene 
si sia fatto tu tto  il possibile per eliminarle, 
sono inevitabili e ciò non giova, sicuramente, 
allo snellimento dei servizi. E ’, mi si intenda 
bene, lungi da me il pensiero di rivolgere rim ­
provero o muovere appunto a chicchessia; chè 
anzi voglio ringraziare pubblicamente tu tti co­
loro che, con la loro opera, hanno cercato di 
salvare l ’attività peschereccia dal baratro sul 
quale pericola sempre più paurosamente. Con­
stato solo delle circostanze negative che in 
Sicilia, fortunatam ente, grazie alla lungimi­
ranza dei vari governi che si . sono susseguiti 
dall’inizio dell’autonomia in poi e dei membri 
di questa Assemblea, sono a ttu tite  nei con­
fronti di quelle nazionali, ove l ’am m inistra­
zione stessa è ancora suddivisa tra  i vari m i­
nisteri ognuno dei quali spesso ignora le ini­
ziative degli altri. Ciò è quanto m ai grave e 
sta a dim ostrare come nel campo nazionale 
il problema della pesca non è sentito come da 
noi, dove rappresenta l’unica fonte di vita per 
una vastissima classe di lavoratori tra  i più 
buoni, sobri ed onesti. Le interferenze, pur­
troppo, sono inevitabili anche da noi, sebbene 
in scala infinitamente minore, dove tu tta  l ’a t­
tività è concentrata in un unico organo di go- 

ivórnq. ' . .
Ho fatto questa premessa per chiarire quali 

e quante difficoltà si devono ogni momento 
superare per risolvere problemi, direi, di ordi­
naria amministrazione, ed anche perchè nel 
corso della discussione dovrò, per forza, inva­
dere talvolta il campo di azione di altri Asses­
sorati. Molta colpa di ciò che succede, però, 
non è imputabile ad altro che al mancato pas­
saggio di poteri da parte del Governo centrale, 
tanto auspicato, sempre promesso e dato come 
imminente, ma, purtroppo, ancora non avve­
nuto.

I problemi che assillano la pesca, sempre gii 
stessi numericamente, non sono molti, ma as­
sai complessi e ponderosi. Essi investono cam­
pi di giurisdizione eterogenea e tali da sfug­
gire, spesse volte, alla competenza regionale. 
Ciononostante se, come punto di partenza di
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questa mia esposizione, prendiamo tu tta  la 
gamma dell’a ttiv ità  m arinara dell’epoca della 
discussione del bilancio per il decorso eserci­
zio finanziario, possiamo con serenità di co­
scienza dire che tu tto  ciò che era fattib ile  di­
rettam ente e senza l ’intervento legislativo del­
l’Assemblea è stato fatto e che nei casi in cui, 
invece, si rendeva necessario un  apposito pro­
cedimento legislativo, questo è stato elaborato 
ed attende la discussione in questa sede e la 
relativa approvazione per divenire operante. 
E ’ pur vero che qualche problem a di carattere 
regionale già posto sul tappeto a quell’epoca 
è rim asto in sospeso; ciò, però, s’è verificato 
perchè, almeno allo stato attuale delle cose, il 
problema non ha soluzione o, peggio ancora, 
perchè, a ll’esame preventivo, si è dimostrato 
antieconomico.

Vorrei che in  questa prim a parte, che ha 
l’aspetto consuntivo, ognuno di voi, onorevoli 
colleglli, avesse sott’occhio la discussione del 
passato esercizio. Ricorderò l ’esperienza già 
fatta, si parlò, allora, della necessità di avere 
una sia pur m inim a rete  costiera di stazioni 
radiofoniche per le necessità della flotta pe­
schereccia isolata nel m are ed esposta a tu tti i 
pericoli. Oggi,, dal punto di vista terrestre , il 
problema non solo è stato risolto, ma esau­
rito. Resta ancora dell’altro da fare, special- 
m ente per l’installazione degli apparecchi 
radio a bordo, ma di ciò parlerò in seguito, 
quando esporrò il program m a per il nuovo 
esercizio finanziario. Le tappe sono state b ru ­
ciate e ho piacere di annunziarvi che le sta­
zioni costiere di Lampedusa, Trapani, Cata­
nia, M azara sono già da qualche mese in fun ­
zione e che in corso di montaggio è quella di 
Palermo. Oltre 30 unità si sono m unite di ap­
parecchi radio e la Società concessionaria ra ­
diomarittima, dietro pressione del mio Uffi­
cio, ha concesso per il loro acquisto e noleg-' 
gio condizioni vantaggiose. Se, come è auspi­
cabile, tu tte  le unità si m uniranno dei ricevi­
tori, i pescatori non saranno più isolati sul 
mare, ma uniti alla te rra  da un filo invisibile 
e luttuosi incidenti — come quello avvenuto 
ad un motopeschereccio di M azara del Vallo, 
che è costato la vita alle persone — saranno 
praticam ente eliminati e resteranno soltanto 
un triste  ricordo. R im arrà sempre l’imponde­
rabile; ma ciò è e sarà al di fuori dalla portata 
degli uomini. Inoltre, con l’en trata in funzio­
ne della stazione costiera di Palermo, le uni­
tà  commerciali, oltre che quella di linea,

.avranno notevoli vantaggi, in quanto i 'loro 
passeggeri potranno, anche se in navigazio­
ne, m antenere i contatti con la terra.

Parlando della situazione dei m ercati si 
disse che era urgente ed indifferibile definire 
l ’organizzazione. Il problem a è vasto ed è in­
dispensabile affrontarlo per normalizzare un 
settore tanto im portante quale è quello della 
vendita del pescato. Purtroppo, qualche fatto 
singolo ha turbato  la norm alità del mercato 
e da ciò si sono tra tte  illazioni esagerate ri­
spetto a ll’im portanza dei fatti. E ’ da notare 
che gli inconvenienti verificatisi dipendono 
dalla completa assenza dei mezzi idonei al 
funzionamento dei mercati. Occorre al più 
presto dotare di mezzi i maggiori centri di 
afflusso del pescato ed i m ercati organizzati. 
Il problem a è stato esaminato e la soluzione 
prevede i tangibili in terventi regionali non 
solo per stim olare l’iniziativa dei ceti e degli 
enti interessati, ma anche per dare un com­
pleto ausilio. A ll’uopo, è stato presentato, iter 
iniziativa del Governo, un disegno di legge 
e si attende l ’approvazione dell’Assemblea e 
lo stanziam ento dei fondi per passare alla fa­
se operativa.

Si è discusso ancora sulla necessità di in­
crem entare il movimento cooperativistico dei 
pescatori e di concedere contributi per l ’acqui­
sto di attrezzi inerenti alla pesca. Ciò avreb­
be consentito la trasform azione delle coope­
rative da organismi in atto quasi passivi in 
organismi di effettivo lavoro e produzione 
L ’esperimento, data la situazione delle coo­
perative molte delle quali vivono in modo, 
oserei dire, poco chiaro, presentava gravi in­
certezze; pertanto si sono adottate tutte le 
m isure indispensabili per un efficace control­
lo, per evitare abusi e sperpero del pubblico 
denaro, servendosi del valido appoggio di 
tu tti gli organi periferici interessati:, capita­
nerie di porto, municipi, uffici del registro na­
vale, camere di commercio, etc.. L ’esperi­
mento è riuscito benissimo: la maggior par­
te delle cooperative siciliane hanno inoltrato 
domanda di contributo per acquisto di attrez­
zi necessari alla propria trasformazione; mol­
ti contributi sono stati concessi; si è control­
lato l’uso del denaro erogato e così nuovo 
forze produttive si sono aggiunte a quelle g'!® 
esistenti. Naturalm ente, stando alla esigiu­
dei fondi disponibili, le richieste di contribu­
to possono essere solo parzialm ente soddisfa1'
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te. Non si può affrontare il problema al com­
pleto; ma molto, è stato già fatto e ancora si 
farà nell’avvenire.

Altro argomento tra tta to  è quello relativo 
alle condizioni di vita dei pescatori, spesso, 
specialmente in molte località, al disotto di 
qualsiasi pur fervida immaginazione. Anche 
in questo campo i progetti sono stati tram u­
tati in provvedimenti legislativi — come, per 
esempio, la costruzione di nuove case per i pe­
scatori — e, con la loro approvazione e lo stan­
ziamento dei fondi necessari, si darà una riso­
luzione igienica e m orale a quella che è una 
nota dolorosa della nostra Isola.

Uno degli ultim i problem i tra tta ti e non 
meno importante dei precedenti è stato quel­
lo delle scuole professionali m arittim e, fuci­
na delle forze che agiscono sul mare. Ricordo 
che tali scuole non vamio confuse con altre 
analoghe, che servono soltanto ad affinare la 
mano d’opera e che hanno costituito oggetto 
di apposita legge da parte  di questa Assem­
blea. Si tra tta  di una istituzione che, pur non 
avendo carattere di scuola stabile (ed infat­
ti non lo è), pure dà ai propri allievi vantag­
gi reali derivanti dall’applicazione del vigen­
te codice di navigazione e crea la mano d ’o­
pera specializzata alla quale viene rilasciato 
un titolo di grado m arittim o che, oltre ad ave­
re valore nel campo nazionale, e non solo nel 
settore della pesca, ha anche valore in cam­
po internazionale. Le scuole, che sono gra­
tuite, hanno sempre vissuto mercè contributi 
elargiti da enti e da privati; in Sicilia, alla fine 
del passato conflitto, esistevano cinque scuo­
le di questo tipo. L ’armistizio le lasciò esi­
stenti soltanto sulla carta: senza locali, sen­
za officine e senza mezzi didattici .Tutte le
suppellettili furono d istru tte  o, peggio, aspor­
tate dai soliti sciacalli depredatori. Oggi, tu t­
te le scuole esistenti sono state ripristinate 
esclusivamente con mezzi forniti dalla Regio­
ne. Ancora non si tra tta  di una organizzazio­
ne modello, perchè, per fare ciò, occorrono 
(versi milioni, oltre che tempo. Il seme, pe- 

ro’ e stato gettato ed è accompagnato dalla 
'(gue, attenta cura della Regione, che è 
giunta a rendere queste scuole migliori di 
ciue,le esistenti in campo nazionale.

impianto della quinta scuola, che serve 
0 anJente per venire incontro ai nuovi biso- 
ni della nostra m arineria trapanese e che 

comStata creata suHa carta, oggi è un fatto 
. prnto, per quanto in Torma ridotta e con 

zzi esclusivamente della Regione. Ancora,

e sempre nello stesso settore sono state rea­
lizzate le cattedre am bulanti delle scuole pro­
fessionali e m arittim e di nuova istituzione, 
aventi gli stessi poteri delle scuole professio­
nali, ma la cui attiv ità  è lim itata, per ovvie 
ragioni, al rilascio dei titoli per il personale 
di bordo. Il primo corso si è svolto a Porti- 
cello con risultati lusinghieri, altro funziona 
già a Terrasini ed altri si stanno organizzan­
do;, per altre  spiaggie ove se ne appalesa la 
necessità.

Tra i problemi di carattere regionale posti 
sul tappeto all’epoca della discussione per lo 
esercizio finanziario decorso, due sono in so­
speso: il primo riguarda il trasporto del pe­
scato allo stato fresco nel Continente a mezzo 
carri ferroviari frigoriferi; il secondo, l ’au­
mento dei consumi nei centri interni della Si­
cilia. Ambedue le questioni sono quanto mai 
importanti.

Il trasporto del pesce fresco a mezzo di car­
ri ferroviari non è economicamente conve­
niente allo stato delle cose odierne. E ’ pure 
vero che alcuni produttori spediscono i pro­
dotti in Continente, ma ciò avviene non in 
una forma organizzata, ma in una forma di 
fortuna, sia per il costo dei trasporti, sia per 
l’assorbimento nelle piazze del Continente, 
sia per il rischio che la intrapresa comporta.

Le nostre ditte adibite al trasporto del pe­
sce fresco sono state larghe di consigli tecnici 
per quello che riguarda i mezzi. Non è il caso 
di riportare qui i dettagli, perchè si andrebbe 
molto in là. Pur essendo vero che altrove ser­
vizi del genere esistono, la prognosi per una 
intrapresa del genere in Sicilia, per le nostre 
condizioni climatiche e territoriali, che sono 
profondamente diverse da quelle delle altre 
città, per ora sarebbe infausta e, quindi, il 
problema va accantonato finché nuovi ele­
menti non ne consiglieranno un nuovo studio.

La questione,'per ora, si è lim itata ad una 
richiesta di noli adeguati da parte delle fer­
rovie dello Stato. L ’Assessorato per i trasporti 
si è interessato ufficialmente speriamo che da 
tale azione derivi un effettivo vantaggio.

L ’altra questione, quella inerente all’au­
mento del consumo del pesce sui m ercati in­
terni siciliani, ha dato delle sorprese. Avevo 
già fatto notare come un tale auspicabile in­
cremento del consumo interno avrebbe costi­
tuito una vera via di sicurezza per l’industria 
ittica siciliana, perchè, i quantitativi di pesce 
occorrenti sarebbero stati di tale mole da as-
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sorbire tu tti i prodotti, o quasi, isolani. Ho ’ 
condotto, pertanto, una inchiesta a fondo ed 
ho visto con una certa m eraviglia che in molti 
posti i prezzi praticati nei piccoli centri per 
la vendita al dettaglio sui m ercati interni 
sono spesso inferiori alla media praticata sui 
m ercati aH’mgrosso nei grandi centri di pro­
duzione. Sem brerebbe certo assurdo ed al­
lora converrebbe ritira re  i pesci a m onte e 
portarli a mare; ma, purtroppo, si tra tta  di 
una realtà  accertata e che ho potuto anche, 
credo, spiegare.

Molto del pescato che, fino ad oggi, è an­
dato sui m ercati in terni è pervenuto dai pic­
coli pescatori che hanno eluso tu tta  la prassi 
prevista dal funzionamento dei m ercati allo 
ingrosso e, quindi, tu tto  il controllo per il 
pagamento dei dazi, così come hanno altresì 
eluso norme di carattere sanitario che avreb­
bero assolutam ente impedito la vendita di 
molte partite  di pescato nei centri m arit­
tim i per ragione di carattere igienico. Insom- 
ma, fino ad ora, tu tto  l ’interno della Sicilia 
si è assuefatto ad uno stato di cose che non è 
semplice modificare con un  tra tto  di penna.
I consumatori ignorano se il pesce sia fresco 
0 meno, quale sia pregiato o no, e non possono ! 
pertanto apprezzare delle modifiche allo sta­
to di cose attuali che, pur apportando indiscu­
tibili vantaggi in una situazione di carattere 
igienico-sanitario, porterebbero ad una sia 
pur lieve maggiorazione di prezzo.

Soltanto ora ho avuto a disposizione ì mezzi 
necessari per iniziare quell’opera di propa­
ganda indispensabile a risolvere il problema 
— propaganda molto diffìcile a fare — e pas­
serà, quindi, parecchio tempo prim a che la 
questione si possa dire risolta, perchè è molto 
diffìcile cambiare rapidam ente abitudine nel­
la nostra Isola.

L ’ultim a realizzazione dell’Assessorato è 
stata  la M ostra del mare. Il padiglione del­
l ’Assessorato, allestito all’m terno della Fiera 
del M editerraneo, ha accolto tu tta  l’attiv ità  
connessa con il mare. Nella sintesi di essa, si 
è voluto richiam are l’attenzione non solo dei 
siciliani, ma anche e specialmente delle au­
torità  responsabili dell’importanza che il m are 
in se stesso ha per la Sicilia; si è voluto di­
m ostrare il livello e la capacità di produzione 
del lavoro raggiunto nel campo dell’attività 
m arinara e soprattutto perchè si faccia sem­

pre di più per superare la terrib ile  crisi che 
attanaglia la pesca.

Si è tra tta to  di u n ’opera di propaganda, i 
cui fru tti si sono avuti durante la prim a «Gior­
nata del Mare» svoltasi contemporaneamente 
alla Mostra, alla quale hanno partecipato ar­
m atori e conservieri.

Il problema esaminato durante tale riunio­
ne riguarda naturalm ente la situazione odier­
na, causata dalla linea di condotta governativa 
nel campo del commercio estero, che tante 
malefiche ripercussioni ha per la pesca. Gli ar­
gomenti basilari sono stati discussi alla pre­
senza di molti onorevoli deputati e senatorie 
dell’onorevole Clerici, sottosegretario al com­
mercio estero. Purtroppo, fino ad ora, si tratta 
soltanto di promesse.

Qualche cosa, ma poco, in verità  si è otte­
nuto; ma, insistendo, potremo vincere le bat­
taglie che ancora ci aspettano. Sembrava, in 
un primo tempo, che gli accordi di Anneey, 
sufficienti a garantire la sopravvivenza delle 
industrie ittiche nazionali, e specialmente di 
quella siciliana, dovessero essere mantenuti. 
Una nuova ondata si è scagliata contro di noi 
con le richieste avanzate nella nuova confe­
renza di Torquai. Occorre che i delegati ita­
liani siano quanto mai ferm i per mantenere 
le posizioni originarie. Se ciò non sarà, tutto 
sarà perduto.

Per quanto riguarda la possibilità di pesca 
fuori dei m ari territoriali, purtroppo, nono­
stante il costante interessam ento svolto presso 
il M inistero degli esteri, nulla si è ottenuto. 
Si tra tta  di problemi che non rientrano nella 
competenza regionale e altro non si può fare 
che insistere ancora per la radicale sistema­
zione della questione. Quando ebbi ad intrat­
tenerm i in sede di relazione di bilancio prece­
dente circa l’iniziativa del mio Ufficio, per un 
inizio di tra tta tive  con elem enti tunisini a 
proposito dell’esercizio della nostra pesca sul 
litorale della Reggenza, non ho mancato di ri­
levare i grandi ostacoli, sia di natura psico­
logica che m ateriale, frapposti allo adempi­
mento di questo nostro progetto. 'L'atmosfera 
psicologica è, purtroppo, quella di ieri, cioè 
quella che ebbe ad esperi montare di persona 
in  loco l ’onorevole relatore di maggioranza' 
determ inata da vecchie incomprensioni e ^
perplessità, sulle cui cause remote e vicine nel
tempo non mi è dato qui soffermarmi. Ho ere 
duto per un  momento ,valendomi anche di
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elementi amici francesi, di superare questa 
barriera che, purtroppo, cozza contro la no­
stra pacifica volontà.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Sul 
piano politico bisogna risolverli questi pro­
blemi, non sul piano delle amicizie.

LUNA. Anche l ’amicizia # politica.

VACCARA, Assessore delegato alla pesca 
ed alle attività marinare. Ma, purtroppo, con­
tro la nostra pacifica, amichevole volontà di 
collaborazione cozzano aridi, acri interessi di 
bene individuate consorterie dello specifico 
ramo della pesca di quella regione, gelose 
delle loro prerogative e sospettose di una col­
laborazione con un complesso peschereccio 
bene organizzato e di gran lunga più effi­
ciente com’è il nostro. Da parte  nostra si è 
più volte ten tata la via di una soluzione sotto 
la guida di organi nazionali responsabili. Ci è 
stato, ogni volta, risposto che una soluzione 
specifica in proposito non può essere realiz­
zata che nel quadro ampio e generale di una 
nuova convenzione ita Io-francese, a proposito 
della Tunisia, che stabilisca il regime giuridi­
co degli italiani nel Protettorato. Quella con­
venzione si attende da più di sei anni dalla 
promessa di inizio delle trattative. Nello in­
teresse del settore che mi concerne debbo, 
però, personalmente esprimere, dinanzi a que­
sta Assemblea, il mio punto di vista in pro­
posito. A noi interessa che il nostro Assesso­
rato per la pesca e l ’attiv ità  m arinara ottenga 
una convenzione di navigazione, commercio 
e pesca, che venga a sostituire quella omo- 
Nma abrogata nel ’96, nella quale la mate- 
ùa era appunto distinta e separata dalle altre 
ue: stabilimento ed estradizione. Non vedo 

perchè non si possa, tra  l ’Italia e la Francia, 
avviare la trattazione di questa m ateria che, 
sotto gli aspetti politici, è la meno spinosa e 

 ̂ cui perfezione faciliterebbe anche, a no­
li1'0 avviso, la perfezione degli altri rapporti. 
Questi rapporti devono, per forza di cose, es- 
Sere issati su basi nuove. E ’ comune nel mec­
canismo delle relazioni tra  i popoli che il rego- 

ento delle relazioni m ercantili abbia la 
^eccedenza su quello che determ ina il regime 
 ̂ Un° colonia stabile in territorio  altrui; ina 

lcten-te che converrà eccitare i poteri del­
ta t° r^  nazionale competente ai sensi del-

j) ict>!° 18 dello S tatuto della Regione. E ’
Portuno, comunque, rilevare che la nostra

Assemblea possiede l ’organo specifico in ma­
teria, che è appunto la Commissione parla­
m entare per la difesa degli interessi italiani 
in Tunisia, alla quale il mio Ufficio ha sem­
pre prestato la sua collaborazione per la re ­
dazione di uno schema di convenzioni di navi­
gazione, commercio e pesca da proporre agli 
organi nazionali responsabili; schema che fa 
parte  da tempo degli a tti della Commissione 
stessa.

Questo, onorevoli colleghi, è il consuntivo 
dei mesi di lavoro trascorsi. Posso affermare 
con piena coscienza che, nonostante alcune 
critiche pervenutem i, tutto  il fattibile è stato 
fatto e che, se alcuni problemi sono rim asti 
in sospeso, ciò deriva non da colpa o cattiva 
volontà di chicchessia, ma dal fatto che le 

- cose sono più grandi degli uomini. E non ba­
sta la sola buona volontà a superare gli osta­
coli.

Ho così esaurito la prim a parte della mia 
esposizione e passo all’esposizione del pro­
gramma del nuovo esercizio finanziario. Come 
ho detto in principio, i problemi della pesca 
non sonò molti, ma sono perennemente gli 
stessi.

Così, per quanto riguarda la politica pe­
schereccia, che si deve impostare ex novo•, 
se si vuole riportare l ’attività peschereccia 
all’antico splendore si deve tener conto del 
progresso tecnico effettuatosi in questi u l­
timi anni e del fatto che molti ritrovati scien­
tifici, adoperati in America durante il passato 
conflitto, sono oggi di pubblico dominio e sono 
adoperati nelle varie m arinerie estere con 
grande successo, per cui anche da noi occorre 
fare lo stesso, anche se l ’impiego di tali nuo­
vi mezzi dovesse im portare spese di molti m i­
lioni che la iniziativa privata teme di erogare.

Pertanto, il programma relativo al nuovo 
esercìzio finanziàrio protrebbe considerarsi in 
pochissime parole. Non potendosi affrontare 
i problemi in grande stile per scarsezza di 
fondi in relazione alle necessità, occorre po­
tenziare tu tte  le industrie connesse col mare 
per consentire il loro sostentamento in questo 
particolare periodo, renderne possibile la tra ­
sformazione in organizzazioni modernamente 
attrezzate e dar loro la possibilità di concor­
rere sullo stesso piano col commercio delle na­
zioni più favorite. Questo programma è quan­
to mai urgente perchè investe diecine di mi­
gliaia di lavoratori che dal m are ricavano fon-
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ti di vita che verrebbero ad inaridirsi con il 
naufragio della pesca.

I pescatori, in Sicilia, non professano nes­
suna fede politica specifica, il loro credo è 
quello del lavoro, del guadagno, sono sobri, 
m origerati, hanno un grande spirito di soppor­
tazione che ha consentito loro di attraversare, 
fino ad ora, un m omento che ormai si perpe­
tua da troppo tempo. Non hanno fatto cla­
morose proteste, ma bisogna venire loro in ­
contro perchè non è giusto deludere la fidu­
cia che questa categoria ripone nel Governo 
regionale.

P er tale ragione nella concessione dei con­
tribu ti ho tenuto in grande conto, oltre che le 
necessità delle cooperative,, anche quelle dei 
singoli arm atori, forse in condizioni peggiori 
delle cooperative. In Sicilia l’arm am ento della 
pesca è costituito da una validissima associa­
zione tra  capitale e lavoro, che si realizza tra  
arm atore, capitale ed equipaggi, tu tti in teres­
sati ad una maggiore produzione anche per la 
form a speciale di retribuzione. Si ha, insom­
ma, una vera e propria cooperativa di pro­
duzione e lavoro sotto la guida dell’arm atore.

Un aiuto dato tem pestivam ente, pu r non 
risolvendo problem i politici, può significare 
la salvezza di u n ’azienda pericolante. Non si 
tra tta  di un  toccasana; spesso, però, un pic­
colo aiuto stimola e ridà fiducia alle forze pro­
duttive del lavoro.

Passando dal generale al particolare, i pro­
grammi che l ’Assessorato si propone di svol­
gere si ricollegano a quelli messi in atto nei 
passati esercizi finanziari:

1) Intervento attivo a favore delle unità 
da pesca che più si allontanano dalla costa 
esponendosi a maggiori pericoli. Ogni unità 
deve essere equipaggiata con apparecchiatu­
re radio elettriche. Solo quando tu tte  le unità 
saranno equipaggiate, ci potremo dichiarare 
soddisfatti.

2) Intervento attivo per la trasformazione 
attuale dei m ateriali da pesca. E ’ notorio che 
la pesca, nei paesi più progrediti, si effettua 
adoperando lo scandaglio ultrasonoro, che r i­
vela 1’esistenza dei banchi di pesca. Ciò com­
porterà la trasformazione delle attrezzature 
da pesca che allo stato attuale non consenti­
rebbero un adeguato sfruttam ento delle pos­
sibilità di produzione ittica. Le prove sono 
state effettuate a Palermo, a M azara del 
Vallo ed a Siracusa. L’esito è stato soddisfa­

cente, ma perm ane il fatto dell’alto costo che f 
incide sfavorevolmente. Si tra tta  di .un com. I 
plesso equipaggiamento, sufficiente a trasfor- E 
m are l’intera flottiglia siciliana della pesca I 
per un am m ontare complessivo di circa 100 1 
milioni. L ’iniziativa privata dovrà appron- f 
tare  il capitale necessario, anche facendo un I 
notevole sacrificio; ma è evidente che anche 1 
il Governo regionale dovrà intervenire con un 
premio di incoraggiamento e con adeguata I 
opera per la concessione di crediti pesche- f 
recci presso le rispettive sezioni di credito pe- I 
schereccio di istitu ti bancari siciliani che lo B 
attuano. Ho già avviato tra tta tive  in propo- I 
sito che, in linea di massima, sono state bene 
accolte vi sono, però, molte perplessità presso 
i predetti istituti, ma spero di poterle supe- 1 
rare.

3) Potenziamento della pesca delle spugne 
e del corallo. Le iniziative private si sono ri­
svegliate dopo tan ti anni di inattività. Tale 
campo di produzione ricomincia a vivere, ma 
molto è da rifare e gli aiuti che intendo dare 
sono tali da riportare all’antico splendore una 
attività, vanto della nostra m arineria pesche­
reccia.

I due prim i punti program m atici portano, 
come conseguenza la preparazione di perso­
nale tecnicam ente adatto per l’uso degli ap­
parecchi che sono del tipo radio elettrico. I 
nostri pescatori, tranne eccezioni rarissime, 
pur essendo ottim i lavoratori a cui si deve 
tu tto  il rispetto, non hanno nozioni tali da 
perm ettere l’uso e l’interpretazione dei dia­
grammi dati da apparecchiature così delicate 
e costose. Occorrono numerosissime unità di 
personale preparato allo scopo, senza di che 
gli apparecchi finirebbero con avere una fun­
zione ornamentale. Queste particolari catego­
rie di lavoratori non esistono e urge formar 
le. Le scuole professionali che preparano I 
giovani che si indirizzano al mare, pur essi 
indispensabili dovranno preparare i giovani 
per lo svolgimento di tali incarichi perche
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problema è impellente, se si vuole giungere 
alla trasformazione dell’a ttiv ità  peschereccia 
e farò tutto  il possibile per risolverlo.

Nel campo della cooperazione, intesa come 
associazione di lavoro e produzione e non nel 
senso assistenziale, che altrim enti invaderem ­
mo il campo di a ltri assessorati, visto il favo­
revole risultato ottenuto coi contributi con­
cessi dui ante il decorso esercizio finanziario 
si farà il possibile per continuare la trasfor­
mazione iniziata. I nostri pescatori sono per­
sone che vogliono essere ben convinte prima 
di prendere nuove iniziative. Esiste uno scet­
ticismo sul valore della cooperazione, perchè 
nel passato, in verità, taluni di questi organi­
smi, che hanno lim itato la propria opera a 
quella marginale non produttiva, hanno fatto 
tutto il possibile per non disgustare i loro 
aderenti senza preoccuparsi del vero scopo 
della cooperazione, che è di ottenere il m as­
simo rendimento dei mezzi di lavoro e delle 
possibilità di sfruttam ento nel campo in cui 
si opera. Gli esempi delle cooperative che ef­
fettivamente vanno trasform andosi in organi­
smi di vera produzione portano alla normaliz­
zazione del settore e l’ausilio della Regione si 
va facendo maggiore. Naturalm ente, non è 
da escludersi che qualche abuso possa verifi­
carsi. I casi sono tanti, ma sarà difficile che 
non vengano scoperti e repressi. Come è già 
avvenuto in passato, tu tte  le richieste saran­
no vagliate e nessun contributo verrà conces­
so senza che gli organi periferici si siano pro­
nunziati in senso favorevole. Inoltre, un ac- 
curato controllo — che del resto viene già 
e 'Minato — verrà fatto sempre di più per 
accertarsi che i contributi.vengano spesi per 
aggiungere i programmi denunziati. Non vi 
sarà nè sperpero nè eJusione. ma soltanto ' 
saggia amministrazione. Tale programma, per 
■>e ragioni sopra specificate, sarà esteso alle 
uitte armatoriali.

Inoltre, occorrerà svolgere un ’azione che 
su a dal campo regionale per entrare nel 
arnP° nazionale. A prim a vista essa potrebbe 

j'entrare nel program m a dell’Assessorato per 
^ncustria, ma, invece, investe direttam ente 
m ^es,ca' ^iò  deriva da considerazioni sulle 
. a \  ■ molto riflettuto. E ’ evidente e giusto 

j^e si debba andare verso una politica di li- 
Sj61a ec°nomia perchè solo in questa maniera 
cje possono eliminare tu tte  le bardature evi- 

n striente necessarie in tempo di guerra ed
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avviarsi ad un costo minore della vita. Ciò, 
però, oltre ad essere realizzato per tu tti in­
distintam ente i prodotti senza protezione a 
favore di una determ inata regione che espor­
ta a danno di un altra che per natura  propria 
vive di economia differente, deve essere fatto 
su un piano di onestà anche internazionale, 
oggi, invece, assistiamo al fatto che, nel cam­
po della pesca, molte nazioni impongono nei 
loro ti a età ti commerciali non solo l ’im porta­
zione da parte dell'Italia di massime quantità 
di pi odo iti ittici allo stato fresco e conser­
vato, ma applicano cambi speciali per tale 
esportazione compensando i propri p rodut­
tori con prem i ed altri espedienti del genere. 
Si tra tta  di un vero e proprio dumping com­
merciale che, se non evitato in tempo utile, 
causerà prim a la m orte della nostra industria 
conserviera e poi quella della pesca. Per evi­
tare tale imminente pericolo, che avrebbe 
serie ripercussioni, la soluzione potrebbe es­
sere rappresentata dalla creazione di una ca­
m era di compensazione con i proventi della 
dogana sulle importazioni ittiche a favore 
della industria nazionale. Questa non è una 
idea nuova perchè all’estero si è adottata. Si 
tratta , è vero, di un problema quanto mai 
arduo e per la cui risoluzione occorre l ’ap­
poggio di tu tta  l ’Assemblea affinchè i nostri 
i appi esentanti parlam entari sostengano que­
sta tesi presso il Governo centrale, al quale 
evidentemente spetta l ’iniziativa. Per conto 
mio, sto studiando la questione e mi riservo 
di ritornare sull’argomento, che ora accenno 
solo come programma di lavoro, in un mo­
mento più opportuno se. e quando esso sarà 
attuabile nel futuro.

Anche un’altra iniziativa 'in  corso spero 
abbia buon esito. Pio già preso contatto con 
le autorità m ilitari per fare aum entare il con­
sumo del pesce nelle confezioni dei ranci dei 
militari. Gli inizi delle conversazioni sono 
stati promettenti; in seguito si dirà quali ri­
sultati sono stati ottenuti.

Relativamente a tu tte  le altre attività che 
non ottengono specificamente alla pesca e 
che sono devolute al mio Ufficio con il titolo 
generico di attività m arinara, devo prem et­
tere che la situazione è im m utata rispetto a 
quella dell’epoca in cui ebbi a sottoporre la 
mia prima relazione al vostro giudìzio. E’ 
continuata la presentazione delle interroga­
zioni e delle interpellanze sui vari argomenti

(500)
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e. se dovessi elencare tu tti gli articoli dei fio r- j 
noli e delle riviste con i quali si richiam a la 
attenzione del mio assessorato sui problemi 
m arittim i isolani, non basterebbero due o tre  
sedute per una breve illustrazione di ciascun 
argomento. Questo da una parte, mi fa pia- ; 
cere perchè offre la m isura della enorme im ­
portanza che il pubblico siciliano attribuisce 
alle cose del mare, dando stimolo alla mia fa ­
tica. Devo, però, ripetere, purtroppo, che, se 
pure per la pesca dovranno essere definiti i li­
m iti di competenza tra  Stato e Regione — ed 
è soltanto questione di tempo — non posso dire 
lo stesso per tu tto  il resto, dato che lo S tatuto 
è stato esplicito per la pesca, m a lascia una 
cortina di incertezza a noi sfavorevole per il 
resto delle a ttiv ità  di carattere m arinaro.

Ho accemiato anche agli articoli scritti da 
competenti e anche da uomini della strada 
am anti ed appassionati di cose del m are. Si 
può dire che tu tta  la m ateria dei codici della 
navigazione e delle leggi complementari m a­
rittim e è stata discussa e presentata all’a tten­
zione del pubblico e del mio Ufficio da mode­
sti e da capaci autori. Intanto passo subito ad 
assicurarvi che nessuno di questi articoli sfug­
ge al vaglio del mio Ufficio e, quando non si 
può fare altro, l ’articolo viene segnalato al 
M inistero o ad altre  autorità  competenti per 
quelle considerazioni suggerite dall’asperien- 
za, sollecitando anche l ’opportunità di un  in­
tervento della Presidenza della Regione, della 
quale il mio Ufficio è parte integrante.

Ho già detto che per molti problemi rien­
tran ti nella categoria m arinara l’azione della 
Regione è stata proficua, ma, se anche il ri­
sultato del lavoro non è stato immediato, si 
è data sempre continua prova al Governo cen­
trale  che il Governo dell’Isola non sa e non 
può disinteressarsi di tu tto  quello che è lo svi­
luppo e l ’incremento dei traffici m arittim i si­
ciliani, anche se lo stesso Governo regionale 
non può direttam ente provvedere con autorità 
e mezzi propri. E ’ poi da tenere presente la 
s tre tta  connessione delle varie questioni m a­
rittim e fra loro così come non si può conce­
pire lo sviluppo della pesca e, per essa, dei 
pescatori trascurando lo sviluppo della m a­
rina mercantile, cioè il benessere della gente 
del m are in  generale, di cui i pescatori fanno 
parte  ben degna. Nè si può pensare alla co­
struzione dei porti pescherecci di rifugio, fa­
cendo capo all’onorevole collega dei lavori

pubblici, senza pensare alla u tilità  che dai 
nuovi, porti ricaveranno anche altre  navi 
non da pesca ed altri arm atori industriali ma­
rittim i.

Concludendo, mi sia consentito, egregi col­
leglli, poiché si approssima la fine di questa 
nostra fatica, con la fine della prima, legisla­
tu ra  parlam entare della Sicilia, di conside­
rare  questo apporto dell’Assessorato aggiunto 
per la pesca e le a ttiv ità  m arinare, l ’ultimo 
nato, il più giovane organo regionale, come 
un  sia pure modesto contributo al comune la­
voro. La relazione che ho avuto l ’onore di 
esporre a voi, è, data la brevità dell’esistenza 
del mio Ufficio e l ’assoluta forzata esiguità 
dei mezzi, più una enunciazione di principio, 
per quanto m aturata  con passione e tenacia, 
una rivendicazione del diritto della famiglia 
m arinara siciliana a vivere con più ampio re­
spiro m eritato  dai suoi sacrifici dalle sue at­
titudini e dal posto che occupa nell’economia 
e nella vita sociale della Regione ed uno 
sguardo deciso ed ardito al futuro, che non 
un ’arida ostentazione di opere svolte, sia pure 
con la Volontà decisa di appassionarsi alla 
m ateria.

Questi principi, queste rivendicazioni, so­
no state già fissate dal giorno in cui il Presi­
dente della Regione ha voluto molto opportu­
nam ente rispondere ad imprescindibili neces­
sità ed alla voce concorde dei tecnici e delle 
categorie interessate dell’opinione pubblica e 
dare vita a questo nostro organismo, l’unico 
esistente nel suolo nazionale, ponendo la no­
stra  Sicilia in ardita posizione di avanguardia. 
Possiamo ben considerare quanto abbiamo 
fatto come un seme gettato su questa nostra 
Isola feconda o, meglio, come una grande rete 
calata sul nostro m are generoso, ed augurare 
che uomini esperti, dopo di noi, ne raccolgano 
i fru tti per il migliore avvenire della nostra 
Isola. (Applausi dal centro e dalla destra)

NICASTR.O, relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO, relatore di minoranza. Dichia­
ro, come relatore della minoranza, di confer­
m are tu tte  le critiche svolte in sede di rela­
zione e le conclusioni a cui sono pervenuto i® 
merito a questo bilancio.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Chie­
do di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTONI, relatore di maggioranza. Il P re ­
sidente ha sottolineato l ’esigenza che la di­
scussione abbia uno svolgimento rapido; os­
servo, che se ho il dovere di non ripetere le 
cose già scritte o dette, ho pure il dovere di 
fare qualche rilievo alle dichiarazioni, peral­
tro molto esaurienti delPAssessore. Soprat­
tutto, io avrei desiderato che da parte  del Go­
verno — e questo invito, veram ente, è diretto 
all’Assessore alle finanze, onorevole La Loggia 
— si fosse risposto con un piccolo fatto con­
creto, reale, cioè con qualche aumento di stan­
ziamento per alcuni capitoli della sottorubrica 
dell’Assessorato alla pesca, in modo da poter 
dare concretezza a qualche iniziativa dichia­
rata e non attuata.

Nella mia relazione, a proposito delle scuo­
le di pescatori — da non confondere con quel­
le marittime sollecitavo un aumento ai 
2'Omilioni stanziati, per modo che in questo 
settore si passasse ad una reale attuazione e 
non si rim anesse ■ nel vago e nell’incerto e 
soprattutto non si desse inizio con stanzia­
menti insufficienti ad una attiv ità  che, m an­
cando di mezzi adeguati, non potrebbe dare 
concreti ed u tili risultati. Per arrivare ai
risultati sperati è necessario che il Governo 
assegni una congrua somma a questo set­
tore ; bisogna, cioè, almeno affrontare uno 
di questi problemi annunziati per modo che 
l’Assessorato possa realizzare in maniera 
soddisfacente i suoi programmi. Faccio, quin­
di, una vera richiesta al Governo regionale 
perchè venga accresciuto lo stanziamento di 
20milioni destinato alle scuole dei pescatori. 
Questa richiesta è già nella mia relazione di 
maggioranza e torno a ripeterla. Dal fondo 
di riserva possono benissimo essere preleva­
te delle somme da destinare a questo ca­
pitolo.

Un’altra breve considerazione devo fare 
ancora per quanto riguarda le attiv ità  mari- 
ftme. Non sono di nostra competenza, siamo 

Scordo; nè la Regione deve fare ciò che 
Tetta al Governo centrale. Ma è veram ente 
nste vedere grossi centri m arinari, grandi 

Poi ti che non hanno la più piccola attrezza­
l a  a terra. Il porto di Trapani non ha nean- 
 ̂ e una gru, e credo che sia uno dei porti 

Pm importanti della Sicilia. Sono cose che 
costano centinaia di milioni, nè impegna- 

0 d bilancio dello Stato in m aniera grave.

Vero è che anch’io, quando ero Assessore alle 
attività m arinare, ripetei questa domanda al 
M inistero della m arina m ercantile e nulla ot­
tenni, m a è bene ripetere la domanda ed in­
sistervi anche perchè non è concepibile oggi 
che un porto possa vivere senza i mezzi mec­
canici indispensabili. Diversamente, i costi di 
carico e scarico saranno tali che la crisi della 
m arina m ercantile invecé di risolversi non 
farà altro che aggravarsi. Queste sono cose 
concrete, piccole cose; non vogliamo le gran­
di cose, ma desideriamo che almeno le pìccole 
cose vengano fatte  dopo tre  anni della nostra 
attività di Governo regionale. Questo è bene 
dirlo per non crearci soverchie illusioni.

P er tu tto  il resto non ho che da confermare 
tu tto  quello che è scritto nella mia relazione 
e quello che ho detto nel mio precedente in­
tervento. Faccio voto che la buona volontà 
dell’Assessore sia meglio compresa e favorita 
dal Governo centrale e che le sue iniziative 
possano realm ente soddisfare le aspettative 
del popolo siciliano.

PRESIDENTE. Si passa alla sottorubrica 
« Servìzi dei trasporti e delle comunicazio­
ni ». Comunico che gli onorevoli Castrogio- 
vanni, Cristaldi, Gallo Concetto, Nicastro, Ca- 
copardo, Cosentino, Caltabiano, Faranda, 
Guarnaccia, Ajello, Bonfiglio, Montai bano, 
Landolina, Mineo, Luna, Pantaleone, Ausiel- 
lo, Franchina, Seminara e Colajanni Ponmeo 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

visti gli articoli 14, 17 e 20 dello Statuto 
della Regione siciliana;

visto che l ’esercizio telefonico pubblico 
nel territorio della Sicilia è stato concesso al­
la Società esercizi telefonici (S.E.T.) con con­
venzione stipulata il 30 marzo 1925 tra  il Mi­
nistero delle comunicazioni e la suddetta So­
cietà;

considerati, in particolare, gli: articoli 12, 
13, 14, 15, 16, 22, 23, 25, 34, 48, 51, 53 e 54 
della citata convenzione;

ritenuto che, da una sommaria indagine, 
può rilevarsi che in atto circa 110 comuni del­
l ’Isola sono sprovvisti di servizi telefonci e 
che negli altri servizi esistenti sono insuf­
ficienti e non rispondono alle condizioni pre­
viste nella ripetuta convenzione;



Assemblea Regionale Siciliana — 6152 — 19 dicembre 1950

ritenuto che il dissenzio lam entato ha im ­
pedito un incremento delle utenze pari a 
quello registratosi in altre  regioni, la qual 
cosa ha comportato necessariamente un rile­
vante aumento della m isura dei depositi e 
delle tariffe per utenze;

ritenuto, inoltre, che i sistemi di accerta­
mento in atto adottati dalla S.E.T. sono tali 
da non consentire all’utente, in talune città, 
un adeguato controllo;

ritenuto, infine, che, allo scopo di assicu­
rare il migliore rendim ento del personale di­
pendente, la Società deve m igliorare le re tr i­
buzioni in atto corrisposte;

impegna il Governo regionale:

1) a constatare, con atto formale, le ina­
dempienze della Società Esercizi Telefonici;

2 ; ad esigere dalla Società medesima la 
immediata presentazione di un piano di ade­
guamento del servizio telefonico publico in 
Sicilia alle condizioni di cui alla convenzione 
30 m arzo 1925;

3) a stabilire un term ine entro il quale 
detto adeguamento dovrà essere compiuto;

4) ad ag ire  in surrogazione della S.E.T. 
ove essa non ottem peri alla presentazione del 
piano di adeguamento 0, comunque, non ne 
assicuri l’esecuzione entro il term ine stabi­
lito;

5) a fare quan t’altro necessario affinchè 
gli im pianti e l’esercizio dei telefoni siano 
sollecitamente sviluppati e perfezionati se­
condo i nuovi ritrovati della tecnica, in modo 
da rendere tale importantissimo servizio pub­
blico rispondente alle esigenze della popola­
zione dellTsola;

6 ) ad esercitare, tram ite l’Assessorato 
competente, i necessari controlli finanziari 
per quanto concerne i depositi e le tariffe per 
utenze telefoniche;

7) a svolgere azione tendente a far sì che 
il trattam ento  economico del personale dipen­
dente della S.E.T. sia adeguatam ente miglio­
rato. »

BONFIGLIQ. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONFIGLIQ. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi sono occupato più volte, anche 
recentem ente in sede di Giunta di bilancio, 
delì’Assesorato per i trasporti. Ho fatto al­

cuni rilievi per quanto riguarda l’attuale sta­
to della Circum -etnea : è u n ’amministrazione, 
potrei dire, irregolare. Il servizio della Cir­
cum-etnea non è organizzato secondo i pre­
cetti m oderni ed è per questo, secondo il mio 
modo di vedere che poi coincide con quello 
dei tecnici del ramo, che la gestione non è 
attiva.

A ttualm ente la gestione è commissariale 
(si è passati da un commissariato all’altro) e 
si denunziano deficit su deficit, m a non se ne' 
ricerca la causa, ciò che porterebbe anche ad 
un m utam ento dell’organizzazione del servìzi 
e, soprattutto, a rendere attivo quello che 
è stato ed è tu tto ra  un bilancio passivo. 
La grande utilità  della Circum -etnea non è 
da illustrare perchè è nota a tu tti i colleghi. 
Serve moltissimo ai paesi della m ia provincia 
di Catania, centri industriali che hanno molto 
bisogno di questo servizio per il trasporto 
delle merci, dei passeggeri. Da un certo tem­
po a questa parte  la Circum -etnea ha esco­
gitato il metodo di trasportare passeggeri con 
automezzi; m a questi servìzi non sono del 
tu tto  soddisfacenti, sia perchè sono incomple­
ti, sia perchè non collegano tu tti i paesi toc­
cati dalla linea ferroviaria della Circum-etnea, 
ma soltanto quelli che l’amministrazione ha 
ritenuto capaci di fornire una maggiore fre­
quenza di passeggeri. E ciò malgrado che i 
paesi esclusi abbiano pure il d iritto di avere 
dei servizi più spediti e più celeri di quelli 
che fino a questo momento hanno potuto ot­
tenere. Ecco perchè mi pare che c’è una man­
chevolezza in questo settore che bisogna al 
più presto colmare.

Il problema dei problemi, secondo il mio 
modo di intendere la soluzione seria e rea­
le, sarebbe quello della elettrificazione della 
linea. Si dice da varie parti che è un proble­
ma molto costoso e che pertanto non può 
esserne affrontata la risoluzione. Occorre­
rebbe, invece, impostare tale problema e 
trovare il modo di risolverlo perchè mi pare 
che non importi una spesa tale da non potersi 
affrontare.

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegata ai 
trasporti, ed alle comunicazioni. Quaranta mi­
lioni al chilometro.

BONFIGLIQ. Ma se si comincia si potrà ar­
rivare al compimento dell’opera.

RUSSO. Ma chi ci deve pensare dato che 
si tra tta  di una azienda privata?
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BONFIGLIO. Qui sorge un problema che 
■ grave e non riguarda soltanto, la Circum- 
tnea. Il problema deve essere impostato da 
n punto di vista tecnico e risolto al . più pre­
te possibile, tenuto conto dell’u tilità  che ne 
otrà trarre tu tta  la popolazione dei venti- 
ette comuni che sono serviti dalla Circum- 
tnea.
C’è un interrogativo: chi potrà risolvere il 

roblema? E ’ necessaria una premessa: la 
ircum-etnea ha una gestione che — sebbe- 
e il Governo centrale intervenga nella ge­
ttone della ferrovia a mezzo di un proprio 
Immissario — non può definirsi un ’ammini- 
trazione pubblica; tu ttav ia è . di interesse 
ubblico. La situazione della Circum-etnea è 
identica a quella della ferrovia Vìzzini-Ra- 
usa. Sono due amministrazioni e due ’ ser­
vizi di notevole im portanza pubblica, che però 
on sono alle d irette  dipendenze dello Stato, 
ioè non sono monopolizzati dalle Ferrovie 
elio Stato.
Ora io e l’onorevole Nicastro, che ha firmato 

on me l’ordine del giorno che sto per pim­
entare, chiediamo che il Governo della Regio- 
e intervenga presso gli organi centrali affili­
le queste amministrazioni private possano 
ssere trasformate in amministrazioni pubbli- 
he, in modo che si possano garentire questi 
ervizi pubblici riconosciuti di grande utilità, 
ìa per quanto riguarda la Circum-etnea che 
er quanto riguarda la linea Ragusa-Vizzìni. 
ono due linee deficitarie — l’ho premesso e 

si sostiene da p a r te . di coloro che avver­
ano la nostra proposta di rendere statali i 
uè servizi — ma si deve osservare che ap­
unto perchè sono deficitarie queste linee 
anno bisogno di maggiore soccorso da parte 
egli organi centrali. Noi siamo u n ’ammini- 
: azione regionale e non abbiamo i mezzi 
eeessari per colmare il deficit della gestione 
1Jvata di queste ferrovie, ma il Governo 
enti ale che ha una grande rete a carattere 
azionale, si trova nelle condizioni necessarie 
ei assumere anche questi servizi. Peraltro, j 
^  u ta la rete nazionale dì tra tti deficitari, 

Punto di vista della gestione, ce ne sono 
sechi; quindi non c’è nessun motivo per- 

olaC*UeSt* °*Ue c^ e interessano la nostra
te 11011 debbano essere inclusi nella grande 

are 11£|zi0n)a ê- Per queste considerazioni mi 
en eie l’Amministrazione regionale potrà 
Iemali1 &re Se imP;0I lera in tal senso il prò

cui vasta portata,- peraltro, non vo­

glio sminuire, e cercherà di farne accettare 
la soluzione al Governo centrale.

Un altro problema relativo ai trasporti è 
quello delle linee gestite con automezzi. Que­
sti servizi presentano varie deficienze, che 
sono state denunziate in più occasioni e per 
le quali l’Assessore delegato ai trasporti è in 
tervenuto come ha potuto.

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni. Ero pronta a 
rispondere nel caso che mi fossero stati fatti 
dei rimproveri.

BONFIGLIO. E ’ certo, però, che ci sono 
delle deficienze, e quello che mi sorprende 
moltissimo è che il Circolo ferroviario ignori 
tu tte  le irregolarità che vengono commesse. 
Nella mia provincia (ma potrei parlare anche 
di altre reti) avviene che gli autobus della 
SITA sono sempre stracarichi in tu tte  le ore: 
ora non credo che la SITA non abbia i mezzi 
necessari per aum entare le linee e il numero 
degli automezzi dato che essa è collegata, 
come è noto, con la grande società FIAT. Al­
lora bisognerà credere a quello che si dice, 
anche da parte di dirigenti della SITA, che, 
cioè sarebbe il Circolo ferroviario a non con­
cedere nuovi servizi per determ inati tra tti 
molto frequentati.

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni. No.

BONFIGLIO. E questo sarebbe un errore. 
Se non è così, tanto meglio, ma se è così, in­
voco che il Governo regionale, e specialmen­
te l ’Assessore delegato ai trasporti, interven­
gano per eliminare questo gravissimo incon­
veniente. Non si ha rispetto per il cittadino 
che viaggia sull’autobus: donne, uomini, vec­
chi, bambini vengono ammassati e trasportati 
alla meglio, senza tener conto del diritto del 
cittadino che paga il suo biglietto e pretende, 
giustamente, di avere un posto.

Questo servizio è deficiente, pur avendo 
un’amministrazione del tu tto  attiva. Quindi 
bisogna rilevare, onorevole Assessore, che pa­
re sìa proposito di queste società che gestisco­
no le linee automobilistiche, di mortificare il 
viaggiatore siciliano e di costringerlo ad un 
genere di viaggi che non è consono con le 
esigenze del progresso e della civiltà nostra. 
Un intervento da parte dell’Assessore dele­
gato ai trasporti in questo settore potrà mo-
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realizzare i rapporti che intercorrono tra  
le società e il viaggiatore ; e penso che 
questo intervento debba essere fatto  il 
più sollecitamente possibile, perchè prim a 
cessa lo sconcio che ho denunciato e più gua­
dagniamo noi, come siciliani, di fronte alle 
imprese, specialmente se non siciliane, che 
gestiscono questi servizi in  Sicilia. E se cre­
dono di potere agire come, purtroppo, le F e r­
rovie dello Stato le quali ci danno i servizi 
che conosciamo e che sono del tu tto  defici­
ta ri rispetto a quanto legittim am ente ci si 
deve aspettare. Di ciò tu tti  ci lagniamo: ì 
vagoni migliori, ad esempio, sono adibiti 
alle linee del Nord e del centro Italia m en­
tre  qui vengono inviate le ve ttu re  di scarto, 
le più sporche e le meno adatte al servizio da 
espletare. In  questo campo, che è di sua com­
petenza, penso che l 'Assessore delegato ai 
trasporti possa espletare opera di intercessione 
e ten tare di ottenere dall’Amministrazione 
centrale delle Ferrovie dello Stato le provvi­
denze necessarie per m igliorare la nostra rete 
ferroviaria ai fini del trasporto delle merci 
e del servizio viaggiatori. Dobbiamo lam en­
tare, per esempio, che gli orari ferroviari non 
vengono mai rispettati. Debbo dirlo per espe­
rienza e sono d’accordo con me tu tti coloro 
che abitano nella Sicilia meridionale e orien­
tale.

BOSCO. E centrale.

BONFIGLIO. In  tu tta  la Sicilia. Dobbia­
mo dirlo con energia; gli orari fissati non 
sono -mai rispettati e questo avviene non per 
volontà del personale e dei funzionari delle 
Ferrovie, ma perchè il m ateriale rotabile, in 
uso in Sicilia, non è tale  da consentire un 
serio e regolare servizio. Devo dire per espe­
rienza che per andar da Catania a Palerm o 
bisogna impiegare non soltanto le quattro 
ore e mezzo stabilite, ma talvolta si deve re ­
gistrare almeno una mezz’ora di ritardo. Ed 
allora questo percorso di 240 e più Km., che 
secondo l ’orario dovrebbe essere coperto in 
4 ore e 20 minuti, viene coperto in 5 ore e 
più, quando le cose vanno bene.

D ’ANTONI, relatore di maggioranza. In ­
fatti oggi sulla linea Messina-Catania si è 
avuta un’ora e mezza di ritardo.

BONFIGLIO. Questo è ben noto. Mi è ca­
pitato spesso, com’è capitato a tanti colle­

ghi, di constatare che se l’autom otrice si fer. 
ma i n  una stazione per un  guasto bisogna 
attendere che ne venga u n ’a ltra  a rilevarla 
perchè la riparazione non può essere ese' 
guita con facilità con i mezzi a disp * * 
del personale viaggiante.

Se facciamo una proporzione fra  il tempo 
che si impiega per andare da Catania a Pa. 
lermo e quello che si impiega per andart 
da Villa S. Giovanni a Napoli, dobbiamo con­
statare che la proporzione è a pieno svantag­
gio del nostro settore. Perchè in Sicilia i 
servizi non vengono espletati con la stessa 
urgenza con cui lo sono nelle a ltre  regioni! 
Anche in Sicilia si paga il supplemento ra­
pido, ed i viaggiatori, lagnandosi, non riesco­
no a spiegarsi perchè si debba pagare il sup­
plemento rapido, quando questo rapido è un 
accelerato qualsiasi, un treno omnibus chi 
si ferm a in tu tte  le stazioni! Ora mi pare 
che tu tto  questo non sia serio e confacente 
ai nostri interessi regionali.

L ’altra  domenica si è svolto a Catania ut 
convegno di agrum icultori e commercianti di 
agrumi: in quella occasione — ero presen­
te — ho dovuto constatare delle lagnai® 
generali.

Uno dei punti che più interessava, special- 
m ente i commercianti, era quello dei tra­
sporti : qui in Sicilia si manca di vagoni vuoi 
o, come dicono i commercianti con frase pii 
sintetica, di « vuoti ». In  m erito è stato pre­
sentato un ordine del giorno che probabili 
m ente sarà ora a conoscenza dell’Assessorato

Si dice da parte  dei funzionari di Messi® 
delle Ferrovie dello Stato che i traghetti at­
tualm ente in servizio non si trovano più I 
una condizione tale da potersi sobbarcare! 
frequenti viaggi, perchè pare che siano guasti 
nè si è provveduto in tempo a farli ripara® 
Comunque, i traghetti attualm ente in servizi® 
non sono sufficienti a trasportare un nu®| 
di vagoni rispondente alle nostre necessito 
Ed allora in Sicilia i commercianti agrumi 
e così tu tti gli a ltri commercianti che devo»® 
fare delle spedizioni, non possono servirsi $  
dei vagoni che si rendono vuoti in Sic®- 
Invece durante la campagna agrum aria...

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegatoi 
trasporti ed alle comunicazioni. Tradotte v»0 
te ne arrivano ogni giorno.
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BONFIGLIO. Quello che sto dicendo io è 
quello che hanno detto anche altri commer- 
ianti. Non mi sono interessato direttam ente 
ella questione.
Invece, durante i due o tre  mesi della cam- 

agria agrumaria, era sempre avvenuto che 
al C ontinente, appunto per sopperire a questi 
ìsogni temporanei, venivano vagoni vuoti a 
ecine e decine se non addirittu ra  a centi- 
aia e migliaia, e questi vagoni venivano ca­

lcati di agrumi e rispediti nel Continente, 
b ll’u ltim a campagna questo non è stato pos­
sile realizzarlo per le ragioni che ho pre­
esso: i traghetti, cioè, non sarebbero in 

ondizione di effettuare questi trasporti. 
Desiderei che l ’Assessore, il quale è già sta­

ti sollecitato anche da un ordine del giorno, si 
nteressasse di questo problem a che mi pare 
olto importante.
Un ultimo punto che desidero toccare rela- 

ivamente alle comunicazioni è quello dei tra ­
porti aerei. Noi avevamo qui, in Sicilia, la 
oossibilità di utilizzare due arei al giorno, da 
per Catania; ma da un certo tempo a que- 

ta parte — da due mesi all’incirca noi 
ossiamo utilizzare soltanto una corsa al gior- 
o da e per Catania. Non voglio soffermarmi 
ulla utilità o addirittu ra  sulla necessità del 
'ipristino delle due corse -o più corse al giorno 
er questo tragitto; mi pare che sia anche 
roppo chiaro che se noi vogliamo favorire lo 
viluppo turistico o commerciale della nostra 
egione, dobbiamo dare anche al forestiero 

non parliamo di noi —, la possibilità di 
uoversi con la massima rapidità: e giacché 
‘sponiamo di due aeroporti bene attrezzati, 
‘e collegano le due più im portanti città della 
sola, quello di Palerm o e quello di Catania,
011 c è alcun motivo che ci impedisca di riti­
rarli.
La L.A.I., che effettuava questo servizio -—

°> con altri colleghi, mi sono interessato della
°sa, ecco perchè ne parlo con cognizione —

ichiarato a mezzo dei suoi funzionari a
a ania e a Palermo, che non può m antenere
e corse giornaliere per deficienza di tra f­

fica

rfVERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai 
Poi ti ed alle comunicazioni. Nel periodo 

Ornale soltanto.

BONPIGLIO. Non si tra tta  qui di una so- 
Sl0ne- La LAI sarebbe senza dubbio en­

comiabile se avesse sospeso il servizio per 
ragioni metereologiche o di sicurezza, ma se­
condo quello che mi hanno detto i funzionri 
della LAI sia di Palerm o che di Catania, non 
si tra tta  di una sospensione bensì di soppres­
sione di una delle due corse giornaliere; e 
forse più in là ne dovranno sopprim ere altre 
per cui, forse, si avranno solo due o tre  corse 
la settimana. Tali riduzioni — dicono — so­
no determ inate soltanto da esigenze di ge­
stione.

Gradirei sapere dall’Assessore se la LAI 
ha chiesto sovvenzioni per il collegamen­
to aereo delle due città. Non so se il Go­
verno regionale abbia preso in esame tale 
possibilità, ma prim a di sovvenzionare una 
linea è opportuno conoscere se sia opportuno 
farlo, perchè in tu tta  Italia — e questo lo 
sappiamo le linee aeree non sono affatto 
sovvenzionate dallo Stato.

VERDUCCI PAOLA, Assessore delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni. Noi non ab­
biamo avuto nessuna richiesta da parte  del- 
la LAI.

BONFIGLIO. A mezzo di un deputato di 
questa Assemblea la LAI avrebbe fatto co­
noscere determ inate condizioni sia per il m i­
glioramento del servizio che per il ripristino 
delle due corse tra  Palerm o e Catania. Non 
so se il Governo ne sia venuto a conoscenza, 
poiché l’Assesosre nega di avere ricevuto ri­
chieste di sovvenzioni da parte della LAI.

VERDUCCI PAOLA, Assesso?-e delegato ai 
trasporti ed alle comunicazioni. Ho avuto del­
le conversazioni.

BONFIGLIO. E dunque si è interessato 
della questione. A questo proposito vorrei rac­
comandare, nel caso che una sovvenzione fos­
se chiesta, che si tenga conto del fatto che 
nessuna linea aerea in Italia è sovvenzionata. 
Comunque, bisogna vedere se è il caso, per 
quanto riguarda il traffico aereo della nostra 
Isola, di intervenire con opportuni accorgi­
menti; spero che il Governo e l’Assessore con­
sidereranno la questione sotto tu tti i suoi 
aspetti.

In generale dobbiamo dire che i servizi dì 
trasporti in Sicilia sono stati considerati come 
servizi di secondaria importanza; invece io 
penso, e credo che siano di questa opinione 
anche tu tti i colleghi, che i trasporti sono es-
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seviziali per l’economìa della nostra Isola. So­
prattu tto , vorrei sottolineare una osservazio­
ne che ho già fatto  e che ripeto: dobbiamo 
preoccuparci della celerità dei trasporti (pro­
blem a che non è indifferente nell’economia 
moderna); noi siamo in ritardo, noi siamo an­
cora con la diligenza rispetto ai mezzi di tra ­
sporto rapidi che sono in uso nei paesi più 
progrediti, dove non si parla più di ferrovie, 
nemmeno per la merce, ma di trasporti per 
via aerea.

Non è un problem a indifferente, ripeto, 
perchè noi non viviamo in un paese isolato 
che può condurre una propria vita economi­
ca; noi siamo collegati con gli a ltri paesi; e 
dal punto di vista economico, prevalentem en­
te, abbiamo interesse ad essere con essi col­
legati. Ma è ancora possibile che noi, per per­
correre un  tra tto  della linea siciliana, dobbia­
mo in proporzione impiegare più tempo di 
quanto non si impieghi per percorrere tra tti 
assai lunghi nelle linee di a ltri paesi?

Noi dobbiamo spedire sollecitamente la no­
stra  merce, che è particolarm ente deteriora­
bile trattandosi di agrumi, ortaggi o altro.

La nostra produzione ha bisogno di essere 
trasporta ta  con la m assima celerità perchè 
appunto, così si conquistano i m ercati: a rri­
vando quanto prim a è possibile. P er esempio: 
perchè le nostre primizie devono essere tra ­
sportate da aerei stranieri, e non con nostri 
mezzi, a Londra o in altri m ercati della Sve­
zia, della Norvegia e dei paesi del Nord? 
Spero che verrà  presto trovata una soluzione 
per questo problema.

Mi perm etto di presentare il seguente ordi­
ne del giorno che è firmato anche dall’onore­
vole Nicastro:

« L’Assemblea regionale siciliana,
considerate le condizioni delle ferrovie se­

condarie siciliane, gestite da imprese private, 
come la Circum-etnea e la Siracusa-Vizzini- 
Ragusa;

considerato l’analogo voto della Giunta del 
bilancio;

invita

il Governo regionale a svolgere azione per la 
statizzazione delle suddette ferrovie. »

Vorrei aggiungere, per concludere, che ho 
sottoscritto anche l’ordine del giorno presen­
tato dall’onorevole Castrogiovanni e a ltri ri­
guardante il servizio telefonico; ordine del 
giorno che condivido pienamente.

CASTROGIOVANNI, Presidente deìì t 
Giunta del bilancio. Chiedo di parlare pei 
illustrare l ’ordine del giorno da me e da altri 
colleghi presentato.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASTROGIOVANNI, Presidente dei 1, 
Giunta del bilancio. Signori colleghi, condivi 
do l’osservazione che la m ateria dei trasporti 
e delle comunicazioni non debba essere con­
siderata nell’Isola come una m ateria accesso­
ria e secondaria, ma che al contrario debba 
essere considerata dall’Assemblea e dal Go­
verno, come già lo è dall’Assessore addetto a 
questo servizio, di importanza fondamentale, 
Infatti, si tra tta  di un  servizio che se 
svolto bene dà a ll’Isola e a tu tta  l ’attività iso­
lana un tono elevato, m entre se è svolto male 
determ ina l’impossibilità di concretare molte 
iniziative isolane in settori importanti come 
l ’agricoltura e la pesca.

All’onorevole Assessore Verducci, in moè 
particolare, io, di fronte aH’Assemblea, rivol­
go ancora una volta un mio particolare e n» 
desto consiglio, cioè quello di fare redigere 
da parte degli organi competenti del suo'As­
sessorato, come pare già abbia iniziato a fare, 
un program m a completo e preciso di trasporti 
automobilistici che prescinda dalle inchiesti 
di speciali concessioni di linee nell’Isola, 1 
modo che fra due o tre  mesi — mi rendo .in­
fatti, perfettam ente conto delle grandi diffi­
coltà che la redazione di, un piano del genere 
presenta — si abbia la possibilità di conosce­
re, prescindendo da interessi particolaristici 
quali sono in questo settore le esigenze del 
Isola.

Tra l’altro, l ’esistenza di tale piano rendere 
possibile, indirettam ente, dì compensare 1< 
linee redditizie con le linee per le quali no* 
si prevede un traffico intenso. Poiché l’Af 
sessorato, attribuendo in concessione tramite 
appalto le linee redditizie, può ottenere dal 
ditta concessionaria un  contributo da asse­
gnare alle linee deficitarie.

Con un fondo proprio ed un piano atte# 
m ente studiato intuitivam ente ed automal 
camente, infatti, le zone povere vorrebb01 
ad essere aiutate dalle zone ricche mediai 
la compensazione che è stata proposta.

Io prego l’onorevole Assessore di volere sf 
guire questo consiglio e questa preghiera 
un problema del quale ho già avuto occasi' 
ne di parlare in via privata.
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Ma, onorevoli colleghi, io sono presentato- 
re di un ordine del giorno sul quale sono stato 
chiamato a dare chiarim enti e che riguarda 
l’andamento dei servizi telefonici. Non mi di­
lungherò molto sull’ argomento, perchè, ho 
avuto l’accortezza di presentare un lungo or­
dine del giorno nel quale hó incluso non le 
mie osservazioni personali, che possono esse­
re giuste o sbagliate, m a i term ini della con­
venzione di concessione m ediante la quale 
nell’anno 1925 lo Stato concesse l’esercizio 
del servizio telefonico in varie zone, tra  cui 
la Sicilia, alla S.E.T..

La discussione su questa proposta — mi 
dispiace, signori colleghi, di essere lungo — 
deve constare di tre  parti.

Prima parte: competenza della Regione su 
questa materia. A mio modestissimo avviso 
una competenza imm ediata della Regione non 
c’è, è giustamente l ’onorevole Assessore dele­
gato ai trasporti si chiede se sia in suo po­
tere la possibilità concreta di intervenire in 
questo settore. Dirò all’onorevoie Assessore, 
e non in antitesi al suo pensiero ma a chiari­
mento del mio, che in atto la commissione 
paritetica lavora per l’emissione dei provvedi­
menti relativi al passaggio delle attribuzioni e 
dei poteri. E pertanto, se l’Assemblea, questa 
sera, voterà l ’ordine del giorno, praticam ente 
avrà dato all’Assessore delegato ai trasporti 
ed alle comunicazioni (e nessuno può dubita­
re che le comunicazioni telefoniche sono una 
voce generica del settore comunicazioni) la 
possibilità di intervenire in questo settore 
non appena sarà avvenuto il passaggio degli 
uffici, delle attribuzioni e dei poteri, il che 
avverrà fra uno o due mesi.
' La nostra competenza, anzitutto, è rile­

vabile indirettam ente dall’articolo 14 dello 
Statuto: infatti, essendo noi competenti a 
svolgere attività legislativa prim aria ed esclu­
siva in m ateria per esempio, di espropria­
zione per pubblica utilità, io penso che la 
Società potrebbe essere da noi minacciata 
(perchè m erita di essere minacciata) della 
aPplicazione di questo nostro potere. In se- 
condo luogo, noi, in conseguenza dell’arti- 
c°l° 17 dello Statuto, abbiamo competenza 
sussidiaria complementare in m ateria di co­
municazioni; e non vi è dubbio, signori, che 
1101 in Sicilia di questa competenza legislativa 
mtro per fare sì che il servizio telefonico dei- 
mola sìa almeno uguale a quello delle altre

regioni. Infine, signori colleghi, in conseguen­
za dell’articolo 20, abbiamo la competenza 
esecutiva ed am m inistrativa in m ateria di co­
municazioni, rientrando essa fra  le m aterie 
previste dagli articoli 14, 15 e 17.

Per intenderci, a mio modestissimo avviso, 
a chi abbia la competenza, oltre che amm ini­
strativa, esecutiva, spetta in modo preciso 
ed indiscutibile l ’approvazione dei piani te­
cnici e tu tte  le esecuzioni che sono conseguen- 
ziali. In  questo caso si tra tta  delle esecuzioni 
conseguenziali alla convenzione che nel 1925 
venne redatta  dallo Stato: oggi, pertanto, ab­
biamo la competenza di procedere a tali ese­
cuzioni.

La Società esercizi telefonici, comodamente 
adagiata sul concetto romano di autorità, è 
felice di sostenere che noi non abbiamo com­
petenza in m ateria; ma non è vero perchè è 
esattam ente al contrario: la realtà della si­
tuazione si deduce dall’articolo 20 dello Sta- 
tuto. .

Allora, signori, esaurisco la prim a parte 
della trattazione affermando e chiarendo — 
e sono certo che l ’Assemblea è d ’accordo — 
che noi abbiamo in questo settore una com­
petenza legislativa primaria, se si esamina il 
problema sotto l ’aspetto della espropriazione 
per pubblica utilità. Abbiamo anche e su que­
sto non c’è dubbio, perchè è chiaramente 
espresso nella lettera dello Statuto, una 
competenza legislativa complementare della 
quale dobbiamo avvalerci per portare i nostri 
servizi in una situazione di parità con i ser­
vizi delle altre regioni. Abbiamo, infine, e su 
questo punto desidero essere chiaro e spero 
di esserlo stato, la competenza esecutiva e 
amm inistrativa onde la convenzione originaria 
dello Stato oggi nell’Isola deve essere eseguita 
ed amm inistrativam ente controllata dalla Re­
gione siciliana e per essa dall’Assessore ad­
detto a questo settore.

Passiamo ora a una parte  che non so se de­
finire seria o faceta, cioè alle norme che rego­
lano gli impianti e i servizi telefonici della 
Isola. Perchè mi domando se questa parte è 
seria o faceta? Perchè sinceramente non so se 
dalla lettura dei singoli articoli della conven­
zione di concessione possa venire fuori una 
risata o viceversa qualche cosa che faccia 
m editare come l ’Isola fino ad oggi per decen­
ni, in questo settore oltre che negli aitai, sia 
stata veram ente vituperata e abbandonata a 
se stessa; sia stata veram ente oggetto di un

discussioni, ì. 836 (500)
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m ercanteggiam ento che per la verità non pos­
siamo non definire ignobile. P iù  che le mie 
parole potrà valere la le ttu ra  d ire tta  degli 
articoli. Vediamo gli obblighi della Società: 
essa ha obblighi pressapoco tali da rendere 
noi, Regione siciliana, un paese a ll’altezza di 
qualsiasi altro paese, in  questo settore, molto 
progredito. Noi, a leggere questa convenzione 
e a restare  chiusi in una stanza, possiamo im­
m aginarci in Svezia, in Norvegia o negli S ta­
ti Uniti d ’America; ma chi si serve del tele­
fono penserà che noi siamo in Africa.

Leggo l’articolo 12: « La Società concessio- 
« naria assume l ’obbligo di costm ire, rico- 
« stru ire  e sviluppare, in relazione alle esi- 
« genze del pubblico servizio, gli im pianti 
« della zona, in modo che essi possano, in ogni 
« tempo, soddisfare ai requisiti della tecnica 
« telefonica più recente, ed, in particolare,
« la Società concessionaria dovrà eseguire 
« non solo i lavori di sistemazione e di am- 
« pliamento che risultano dal piano tecnico 
« ( allegato IV) annesso alla presente conven- 
« zione, ma ogni altro lavoro che sia richiesto 
« dalle esigenze del servizio.

« La Società concessionaria dovrà ispirarsi, 
« nello studio dei suoi progetti, nella costru- 
« zione di nuovi im pianti e nella sistemazione 
« di quelli esistenti, ai criteri più aggiornati 
« della tecnica moderna, praticam ente speri- 
« m entati, e alle esigenze dei servizi razional- 
« m ente calcolate e prevedute ».

Articolo 16: «L a Società si obbliga di as­
sicurare la uniform ità degli im pianti e di 
« adottare i tipi più m oderni e perfezionati 
« di m ateriale ed apparecchi, dando la prefe- 
« renza ai sistemi automatici, salvo che di- 
« m ostrate e riconosciute ragioni tecniche ed. 
« economiche ne sconsigliano l’uso.

« A tu tela  del diritto di controllo da parte 
« deir Amministrazione neli’adempimento de- 
« gli obblighi su indicati, il concessionario 
« dovrà, non oltre l’epoca della messa in ope- 
« ra, rim ettere all’Istituto Superiore P.T.T. un 
« esemplare di tu tti i tipi di m ateriali ed ap- 
« parecchi impiegati negli impianti.

« Questi m ateriali ed apparecchi dovranno 
« essere tali da consentire comunicazioni in- 
« ternazionali almeno fino ai capoluoghi di 
« circondario, e comunicazioni interregionali 
« almeno fino ai capoluoghi di m andamento ».

Articolo 22 : « La Società concessionaria
« deve, per tu tta  la durata della concessione, 
« m antenere in perfetto stato di funzionamen­

to gli impianti, provvedendo in ogni temp0 
« a in trodurre quelle modificazioni che a tale 
« scopo, si rendessero necessarie, nonché ad 
« eseguire gli am pliam enti occorrenti perchè 
« possano essere accolte le nuove richieste di 
« collegamento ».

Articolo 23: « Gli im pianti dovranno esse- 
& re esercitati nel modo più perfetto, in base 
« alle norme seguite nei paesi telefonicamen- 
« te più progrediti, in base alle disposizioni 
« legislative e regolam entari ».

Passiamo agli obblighi di gestione. Articolo 
34: « Affinchè il servizio telefonico dato in 
« concessione possa essere eseguito nel modo 
« migliore, la Società, dopo sistemato il perso- 
« naie di Stato a norma di legge, dovrà assu- 
« m ere personale idoneo, conformemente ai 
« criteri tecnici ammessi per imprese del ge- 
« nere nei Paesi telefonicam ente più progne- 
« diti ».

Ora signori, la convenzione prevede, anzi­
tu tto  l’approvazione di piani tecnici, (artico­
lo 15): pertanto, ho richiesto, nell’ordine del 
giorno sottoscritto la moltissimi di voi, che 
la Società sia invitata perentoriam ente a pre­
sentare i [ciani tecnici perchè nell’Isola i ser­
vizi telefonici siano costituiti e gestiti nel mo­
do previsto dalla convenzione.

E ’ detto, altresì, nella convenzione che 
quando la Società non esegue i lavori che so­
no previsti dai piani tecnici, lo Stato (orala 
Regione) ha facoltà di eseguirli a spese ed in 
surrogazione della Società medesima.

Ed infine, signori colleghi, ho chiesto nello 
ordine del giorno che ho l ’onore di illustrare, 
che nella ipotesi che la Società non presenti 
i piani tecnici essa venga dichiarata decaduta 
e venga esercitato il riscatto, essendo decorso 
il venticinquennio dalla data di stipulazione 
della convenzione.

Onorevoli colleghi, non mi indugio a dare 
altri chiarimenti, perchè l ’ora è tarda e lo1'- 
dine del giorno diventerebbe un ordine della 
notte. Tuttavia, vi dico che l ’Assemblea, ® 
questo settore, deve dim ostrare una energia 
che io non dubito sarà dim ostrata anche da 
Governo. In tal modo si potranno conseguii'* 
almeno tre  fini: in primo luogo, ottenere)1 
rispetto dei contatti che sono stati redatti; h 
secondo luogo, dimostrare alla Sicilia che p'1’ 
ma dell’Autonomia a tali contratti non s i0 ' 
bediva, o per abbandono o per la lontanali® 
del Governo o peggio ancora per intrigò1: 
m entre oggi, con la Regione, a tali contra



Assemblea Regionale Siciliana — 6159 — 19 dicembre 19c>0

si obbedisce; in terzo luogo, abbiamo il sacro­
santo diritto di vedere questi im pianti tele­
fonici funzionare, perchè la Società, pur aven­
do accettato l ’esercizio delle linee telefoniche, 
forse a scopo di sfruttam ento, ha firmato una 
convenzione che ci dà la possibilità di avere 
degli impianti telefonici in perfetta  efficienza.

Signori colleghi, credo che, se noi non di­
mostreremo l’ energia necessaria in questo 
settore, noi rinunzierem o ad esercitare un no­
stro diritto è, lasciare che lo dica serenamente 
perchè ne sono convìnto, noi non obbediremo 
_  e questo sarebbe peggio — al nostro dove­
re: perchè ai d iritti si può sempre rinunziare, 
ma ai doveri, che ci competono come rappre­
sentanti del popolo siciliano, che sono a que­
sto posto per garentire che la Sicilia progre­
disca e vada avanti, non possiamo rinunciare. 
Pertanto, sono convinto che voterete unani­
memente l’ordine del giorno. (Applausi)

PRESIDENTE. Molti deputati hanno chie­
sto che si rinvii a domani alle ore 10 la con­

tinuazione della seduta. Prego soprattutto  i 
relatori di essere puntuali.

CASTROGIOVANNI, Presidente d e l l a  
Giunta del bilancio. Signor Presidente, Ella 
mi ha invitato a parlare perchè stasera l ’a r­
gomento si doveva esaurire: io chiedo che 
almeno si voti questo ordine del giorno.

PRESIDENTE. Si voterà domattina.

La seduta è rinviata a domani alle ore 10, 
con lo stesso órdine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 21,05.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

I l  D irettore  

Dott. Giovanni Morello
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